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WANVO  il  conte  Giovanni  Grosoli  mi  chiese,  sono  già 

àptf^  quasi  due  anni,  a  nome  di  un  Circolo  cattolico  di 
Ferrara,  di  recarmi  in  quella  città  a  commemorare  il  quarto 
centenario  della  morte  del  Savonarola,  ero  ben  lungi  dal 
supporre  a  quante  difficoltà  mi  esponevo  ncW  accettare 
questo  benevolo  e  troppo  onorevole  invito.  Sono  costretto 
a  confessarlo  :  non  avevo  allora  del  celebre  Domenicano, 
della  sua  vita,  del  suo  carattere;  dei  suoi  scritti,  della  sua 
opera  a  Firenze,  che  una  conoscenza  assai  superficiale.  Ne 
sapevo  abbastanza,  però,  per  rendermi  conto  di  questo,  che 
ne  coloro  i  quali  son  nati  fuori  della  Chiesa,  ne  soprat- 
tutto coloro  che  escono  volontariamente  da  essa  hanno  il 
diritto  di  rivendicarlo  come  uno  dei  loro  ;  che  ne  il  li- 
bero esame  ne  il  libero  pensiero  possono  ragionevolmente 
in  frecciargli  delle  corone  o  alzargli  delle  statue,  e  che  ap- 
parteneva realmente  ai  soli  cattolici  il  celebrare  il  eente- 


nario  del  Frate  che  ha  scritto  questa  forte  sentenza  :  Chi 
si  parte  dalla  unità  e  dottrina  della  Romana  Chiesa, 
senza  dubbio  si   parte  da  Christo. 

Ma  ciò  che  ignoravo  assolutamente,  debbo  dirlo,  è 
quanto,  nel  seno  stesso  della  Chiesa,  differiscono  i  giudizj 
portati  sopra  questa  grande  figura,  e  quanto  i  cattolici, 
ed  i  migliori,  sono  divisi  quando  si  tratta  di  apprezzare 
e  di  definire  V  opera  del  monaco  ferrarese.  Si  narra  che  il 
Papa  Benedetto  XIII  solesse  dire  :  Se  Iddio  mi  concedesse 
la  grazia  di  arrivare  al  cielo,  appena  mi  sarò  consolato 
della  visione  beatifica,  che  la  curiosità  mi  spingerà  a  cer- 
care del  Savonarola.  Queste  parole  di  un  Pontefice,  co- 
nosciuto per  il  suo  spirito  di  prudenza  e  di  moderazione, 
favorevole  del  resto  al  Savonarola,  e  che  apparteìieva  alla 
stessa  famiglia  religiosa,  ci  mostrano  che,  nel  secolo  scorso, 
anche  nelle  coscienze  meno  ostili  al  nostro  Domenicano, 
un  dubbio  sussisteva  sempre,  un  punto  interrogativo  si 
posava  sulla  sua  memoria;  ne  le  innumerevoli  opere  pub- 
blicate nel  nostro  secolo  i?itor?w  al  Savo?iarola  riusciranno, 
giova  riconoscerlo,  a  dissipare  qtiesto  dubbio.  Niente  al  con- 
trario può  mantenerlo  ed  accrescerlo  di  più  che  i  pareri 
opposti  contenuti  in  questi  libri  e  la  forma  acuta  presa, 
in  questi  ultimi  tempi,  da  siffatta  discussione.  Il  cattolico 
che  cerca  di  farsi  un'idea  storicamente  e  teologicamente 
esatta  del  Savonarola,     rimane    turbato,    sconcertato,    nel 
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vedere  due  cattolici,  come  il  Pastor  ed  il  Lnotto,  dissentire 
così  completamente,  così  radicalmente,  così  violentemente 
sopra  un  argomento  studiato  da  ciascuno  con  eguale  sin- 
cerità, con  eguale  scienza  ed  eguale  spirito  di  fede. 

Il  Pastor,  nella  sua  ammirevole  Storia  dei  Papi  dalla 
fine  del  Medio  Evo,  che  rimarrà  come  un  monumento  inal- 
zato dalla  scienza  tedesca  più  profonda  e  dalla  fede  cat- 
tolica più  viva  all'  onore  del  Papato,  si  è  occupato  due 
volte  del  Savonarola.  Nella  splendida  Introduzione  colla 
quale  si  apre  il  volume  quinto  della  traduzione  francese, 
(traduzione  che  citiamo  di  preferenza  perche  ci  sembra 
la  più  esatta,  e  nella  quale  egli  traccia  con  ma?io  da  mae- 
stro il  quadro  delle  condizioni  morali  e  religiose  dell'  Italia 
all'  epoca  del  Rinascimento),  egli  ci  dà  già  un  primo  giu- 
dizio suit'  opera  del  Savonarola  a  Firenze.  Ritorna  sul 
conto  del  grande  Dome?iica?w,  ci  narra,  in  ìin  capitolo 
speciale,  la  lotta  di  esso  con  Alessandro  VI  e  la  fine  sua 
tragica.  Queste  pagine,  che  il  Pastor  ha  senza  dubbio  avuto 
V  intenzione  di  scrivere  colla  fredda  imparzialità  dello  sto- 
rico, costituiscono  la  più  terribile  requisitoria  che  si  possa 
produrre  contro  la  memoria  di  Fra  Girolamo.  Tutte  le 
critiche  che  si  posso?w  fare  del  suo  carattere  e  della  sua 
opera,  tutte  te  accuse  che  si  possono  portare  co?itro  la  sua 
condotta  pubblica,  tutte  le  obiezioni  che  si  possono  presen- 
tare a  coloro  che  venerano  questa  grande    memoria,  sono 
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state  adunate,  riassunte,  condeyisate  con  un  arte  infinita, 
che  turba  e  scuote  profondamente  la  mente  del  lettore.  Il 
Pastor  ha  messo  in  evidenza,  con  suprema  abilità,  quella 
ma?uanza  di  misura,  quello  spirito  di  esagerazione,  che 
o g  mino  è  costretto  a  riconoscere  ?iella  riforma  che  il  Savo- 
narola voleva  compiere  a  Firenze  ;  egli  accenna,  co?i  molta 
perspicacia,  al  pericolo  segreto  di  questa  riforma,  quello  di 
creare  una  Chiesa  ?iella  Chiesa,  e  di  fare  del  Savonarola  il 
fondatore  di  una  setta  nuova,  qualche  cosa  come  il  Gian- 
senismo senza  gli  errori  dottrinali  del  Giansenio  ;  egli 
gitinge  perfino  a  parlare  della  strettezza  del  suo  spirito  e 
dell'  aridità  del  suo  cuore  ;  pro?uinzia  le  parole  di  orgo- 
glioso e  di  ribelle  ;  insiste  sulla  scorrettezza  della  sua  coìi- 
dotta  nelle  sue  relazioni  con  Lorenzo  de'  Medici  e  con 
Alessandro  VI ;  non  esita  a  mettere  sempre  tutti  i  torti 
dalla  parte  sua,  e  conchiude  il  suo  giudizio  con  queste 
parole  del  Cardinale  Newman,  tanto  più  severe  in  quanto 
esse  proveiigo?w  da  uno  spirito  più  moderato  e  più  im- 
parziale :  Il  Savonarola  si  esagerò  il  suo  proprio  me- 
rito; egli  si  ribellò  contro  una  potenza  che  nessuno  può 
attaccare  se  non  al  suo  proprio  danno.  Nessun  miglio- 
ramento può  risultare  dalla  disubbidienza  :  non  era  la  via 
da  seguire  per  diventare  l'apostolo  di  Firenze  e  di  Roma. 
È  facile  capire  la  impressione  che  un  tal  giudizio, 
provenendo  da   uno  storico  e  da  mi  cattolico  del  valore  del 
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Pasto?-,  doveva  produrre  in  tutti  coloro  che,  continuando 
la  tradizione  di  Santa  Caterina  de'  Ricci  e  di  San  Filippo 
Neri,  veggon  nel  frate  ferrarese  ii?ia  delle  grandi,  no- 
bili e  pure  figure  della  Chiesa  ?iel  secolo  decimoquinto. 
S'  indovina  che  V  ordi?ie  religioso  al  quale  il  Savonarola 
ha  apparte?iuto,  e  che  lo  rivendica,  con  ragione  a  nostro 
parere,  come  una  delle  sue  glorie,  non  poteva  lasciar  pas- 
sare, senza  rispondervi,  un  così  fiero  attacco.  Il  Savona- 
rola doveva  presto  trovare  u?i  difensore  gagliardo  ed  un 
apologista  convinto  nella  persona  di  un  giovane  professore 
del  regio  Liceo  di  Faenza,  il  cui  nome  non  posso,  ohimè  ! 
pronunziare  oggi  senza  tristezza,  poiché  una  morte  prema- 
tura, dovuta  probabilmente  all'  eccesso  del  lavoro,  l'ha  testi- 
rapito  alla  scioiza,  alla  famiglia,  alla  scuola.  Ostile  sulle 
prime  al  Savonarola,  il  Luotto  ci  ha  narrato  egli  stesso 
che  fu  ricondotto  a  sentimenti  affatto  opposti  dallo  studio 
approfondito  che  egli  fece  della  sua  vita  e  dei  suoi  scritti. 
È  dunque,  per  così  dire,  con  un  convcrtito  che  abbiamo 
da  fare,  e  siamo  costretti  a  riconoscere  che  troviamo  nel 
Luotto  un  po'  di  quella  eccessività  di  pe?7siero,  di  quella 
esagerazio?ie,  di  q7iclla  intemperanza  che  i  neofiti  porta??o 
purtroppo  sovente  nella  professione  della  lor  fede  nuova. 
1)7  7in  ponderoso  volume  di  più  di  seicento  pagine  stampate 
C077  caratteri  assai  minuti,  ciò  che  ne  rende  la  lettura  assai 
malagevole,   il  Luotto  ha  ripreso  ad  una  ad  7i7/a   tutte  le 
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accuse  del  Pastor,  sforzandosi  di  tergerne  completamente  il 
Savonarola.  Abbondanti  citazioni  delle  prediche  del  grande 
oratore  fanno  di  questo  libro  come  una  vera  Somma  Sa- 
vonaroliana.  Non  sarà  più  possibile  ormai  di  parlare  del 
riformatore  di  Firenze  setiza  consultare  guest'  opera  co- 
scienziosa. Noti  possiamo  però  trattenerci  dal  rimpiangere 
che  la  fretta  visibile  colla  quale  questo  libro  fu  composto, 
e  forse  anche  il  presentimento  che  egli  aveva  della  sua 
prossima  fine,  non  abbinano  lasciato  al  Luotto  ciò  che  Ma- 
dama de  Sevignc  chiamava  così  spiritosamente  il  tempo 
di  essere  breve,  e  che  il  giovane  professore  abbia  così  in- 
teramente dimenticato  che  l'  arte  di  scrivere  consiste  so- 
prattutto nel  sapere  sacrificare  ciò  che  è  inutile  e  con- 
densare ciò  che  è  necessario.  Il  sito  desiderio,  come  ac- 
cenna il  titolo  stesso  dell'  opera  sua,  e  di  farci  coìioscere 
il  vero  Savonarola  per  opposizio?ie  a  quello  che  il  Pastor 
ci  ha  mostrato.  Diremo  noi  eh'  egli  vi  sia  riuscito  ?  Non 
ardirei  per  parte  mia  di  affermarlo.  Se  il  Pastor  dà  qitasi 
sempre  torto  al  Savonarola,  il  Luotto,  al  contrario,  gli  dà 
sempre  ragione,  e  questo  partito  preso  di  approvazione  con- 
tinua  lo  conduce  talvolta  a  strane  affermazio?ii.  Dire,  per 
esempio,  del  Savonarola  che,  nella  sua  opera  di  riforma, 
egli  non  giunse  mai  ad  eccessi  e  seppe  contenersi  nei 
giusti  limiti,  è  render  se  stesso  colpevole  di  una  esage- 
razione manifesta.    Voler  dimostrare    che,   nella  sua  lotta 
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contro  il  Papa,  la  condotta  del  Savonarola  fu  se  ni  fi  re  ri- 
gorosamente conforme  alle  regole  del  diritto  canonico,  mi 
sembra  un'impresa  difficile.  Affermare,  come  egli  fa  in- 
tendere, che  coloro  i  quali  biasimano  l'attitudine  del  Savo- 
narola nell'affare  della  prova  del  fuoco,  sono  intinti  nella 
pece  del  razionalismo,  è,  in  uno  stile  assai  mediocre, 
esprimere  u?ia  pericolosa  idea.  Infine,  porre,  come  egli  fa 
già  nel  principio  del  suo  libro,  questo  dilemma  :  O  il 
Savonarola  è  un  uomo  di  Dio,  fornito  di  eroiche  virtù, 
o  un  gran  ribaldo  e  mentitore  fino  all'  ultimo,  è  volere 
sciogliere  in  modo  assai  assoluto  una  questione,  il  cui  scio- 
glimento appartiene  esclusivamente  alla  Chiesa,  e  costrin- 
gere, per  così  dire,  questa  Chiesa  a  fare  del  Savonarola 
un  Santo.  Tutta  l'opera  del  Luotto  è  visibilmente  ispirata 
da  questo  desiderio,  che  egli  esprime  nelle  ultime  righe 
della  sua  ultima  pagina  ;  e  così,  ciò  che  avrebbe  dovuto 
essere  un  opera  di  scienza  serena,  imparziale,  oggettiva, 
diventa  un'apologia,  un  panegirico,  direi  quasi:  l'opera 
di  un  agiografo.  Tale  tendenza  infirma  il  valore  reale 
di  questo  voluminoso  libro.  Parecchie  volte,  lo  confesso,  nel 
leggerlo,  mi  e  ritornato  alla  mente  il  vecchio  proverbio  : 
Chi  vuol  troppo  provare  non   prova  niente. 

Sarebbe  grande  ingiustizia,  però,  il  credere  che  il 
Luotto  non  abbia  niente  provato,  e  il  non  riconoscere  che, 
sopra  alcuni  punti,  egli  sia  riuscito  a  modificare  l'opinione 
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che  si  ha  abitualmente  del  Savonarola.  Non  parlo  cui 
della  rettitudine,  della  purezza  delle  intenzioni  del  Frate, 
riconosciute  oggi  anche  dai  suoi  avversar]  più  accaniti  ;  ne 
della  eminente  dignità  della  sua  vita  privata,  dell'  integrità 
dei  suoi  costumi,  della  perfetta  armonia  che  esiste  tra  la 
morale  austera  che  egli  predicava  e  la  vita  penitente  e  mor- 
tificata che  egli  menava.  Non  parlo  neppure  dell'  ortodossia 
della  sua  dottrina,  la  quale  non  era  niente  altro,  insomma 
che  la  pura  dottrina  cattolica,  quale  si  trova  in  Sa?i  Tom- 
maso e  nei  Padri  della  Chiesa.  Non  so  se  sia  stato  abba- 
sta?iza  osservato  che  non  c'è  nel  Savonarola  la  più  piccola 
tendenza  ad  introdurre  delle  novità  dommatiche  (i).  La- 
sciamo da  parte  le  sue  profezie  e  le  sue  visioni  ;  era  qui 
il  lato  debole  del  suo  ingegno,  quello  per  il  quale  il  Vii- 
lari  stesso  ha  pronunziato  le  parole  di  fanatismo  e  di  so- 
fisma. Rimane  ben  provato  dalla  lunga  ed  abbondante  ar- 
gomentazione del  Luotto,   che  l'accusa  di   eresia,    portata 


(i)  Le  quindici  prediche  le  quali,  all'  epoca  del  minuzioso  esame  delle 
sue  opere  fatto  sotto  il  Papa  Paolo  IV,  furono  messe  all'Indice,  lo  furono 
soltanto  finché  fossero  corrette,  donec  emendatae  prodeant,  e  ciò  unicamente 
per  cagione  della  pittura  troppo  tetra  die  vi  e  fatta  dei  mali  della  Chiesa, 
e  per  le  espressioni  troppo  vivaci  che  vi  si  trovano  sul  conto  del  Papa  e 
della  corte  dì  Poma.  In  quanto  al  Dialogo  della  verità  profetica,  se  fu 
condannato,  è  perchè  conteneva  alcune  idee  arrischiate  sul  dono  di  prof  ezia, 
che   non   toccavano,  pero,   in   nessun   modo  al  domina. 
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contro  il  Savonarola  dai  suoi  avversar},  non  era  in  nes- 
sun modo  fondata.  Già,  del  resto,  prima  del  Luotto,  in 
un  capitolo  della  splendida  V'ita  di  San  Filippo  Neri,  nel 
citale  si  trova  il  giudizio  più  moderato,  più  èquo,  più 
completo  che  si  possa  dare  del  Savonarola,  il  Cardinale 
Capecelalro  aveva  detto:  Dalla  sua  vita  e  dai  suoi  scritti 
è  chiaro,  come  la  luce  di  mezzogiorno,  che  nella  fede 
fu  irreprensibile  sempre. 

Però,  se  non  si  trova  negli  scritti  del  Savonarola 
nessun  errore  di  dottrina,  non  si  trovano,  al  contrario, 
nella  sua  vita  pubblica,  errori  di  condotta,  abbastanza; 
gravi?  Lasciamo  egualmente  da  parte  la  sua  opera  poli- 
tica, la  sua  attitudine  verso  i  Medici,  la  sua  dittatura, 
poiché  si  può  chiamarla  così,  a  Firenze.  Credo  di  aver 
detto,  ìiel  discorso  che  segue,  ciò  che  p7cò  essere  detto  sopra 
questo  argomento,  e  di  avere  spiegato  come,  a  Firenze, 
alla  fine  del  secolo  decimoquinto,  era  assai  difficile  di  evi- 
tare questa  confusione  tra  l'azione  politica  e  l'azione  re- 
ligiosa che  doveva  lauto  nuocere  all'opera  del  Savonarola. 
Prendiamolo  soltanto  negli  ultimi  tre  anni  della  sua  vita, 
al  momento  della  sua  lotta  contro  Alessandro  l  V,  poiché 
qui  principalmente  sussiste  il  dubbio,  e  si  pone  il  punto 
interrogativo  del  quale  parlavo  in  principio.  Oui,  del 
resto,  come  si  capisce,  non  posso  entrare  nel  dedalo  delle 
spiegazioni ,   di  una  teologia  talvolta  assai  astrusa,  che  ci 


iS 


dà  il  Luotto  per  scolpare  completamente  il  Savonarola. 
Tutto  ciò  che  posso  fare  è  di  riassumere  assai  brevemente 
codeste  spiegazioni,  concentrandole  sopra  quattro  punti  prin- 
cipali, e  supponendo  che  la  vita  del  Savonarola  sia  per- 
fettamente conosciuta  dai  miei  lettori. 

i  "  Sentiva  assolutamente  provato  che  la  lettera 
colla  quale  il  Savon or  ola  rispose  al  primo  Breve  del  Papa, 
quello  del  21  Luglio  1495.  che  lo  chiamava  a  Roma,  non 
fu  rimessa  immediatamente  ad  Alessandro  VI,  ciò  che 
spiega  il  tono  assai  differente  del  Breve  dell'  8  Settembre 
dello  stesso  anno,  indirizzato  ai  Frati  di  Santa  Croce; 
sembra  egualmente  provato  che  le  ragioni  invocate  dal 
Savonarola  per  non  recarsi  allora  a  Roma  fossero  solide, 
ben  fondate,  come  riconobbe  il  Pontefice  stesso,  quando  ne 
ebbe  più  tardi  conoscenza.  Sopra  questo  punto  la  condotta 
del  Savonarola  non  può  essere  biasimata. 

2°  Rimane  pure  evidente  —  e  questa  spiegazione 
era  già  slata  data  dal  Cardinale  Capecelatro  -*-  che  quando, 
malgrado  il  divieto  di  predicare  contentilo  nel  Breve  del 
16  Ottobre  1495,  il  Savonarola  saliva  di  nuovo  sul  per- 
gamo il  17  Febbraio  1496.  egli  non  disubbidiva  in  realtà 
al  Pontefice,  il  quale  gli  aveva  mandato,  coli'  interme- 
diario del  Cardinale  di  Napoli,  V  autorizzazione  verbale 
di  riprendere  le  sue  prediche,  sotto  la  condizione  però  di 
astenersi  dal  trattare  di  politica.  Qui  ancora  si  deve  scol- 
pare il  Savonarola. 
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j"  E  assai  possibile,  per  delle  ragioni  di  ordine 
teologico  che  non  posso  esporre,  che  la  scomunica  conte- 
nuta nel  Breve  del  ij  Maggio  1497  non  fosse  valida  (1). 
E  si  potrebbe  forse  ammettere  che  il  Savonarola  non  fosse 
in  coscienza  costretto  ad  osservarla.  Però  mi  affretto  ad 
aggiungere  che  usciamo  adesso  dal  dominio  della  certezza 
per  entrare  in  citello  della  probabilità ,  e  che,  ad  og?ii  caso, 
sarebbe  stato  molto  meglio,  per  il  Savonarola,  di  osser- 
vare questa  condanlia,  quando  anche  la  sapesse  ingiusta,  e 
soprattutto  di  non  lasciarsi  andare  alle  violenze  di  li?i- 
guaggio  che  gli  sfuggirono  in  quel  momento. 

4  °  In  fine,  il  Luotto  concentra  ttctti  i  suoi  sforzi 
per  dimostrare  che  le  famose  lettere  ai  Principi  non  fu- 
rono mai  scritte  0  almeno  esse  non  lo  furono  nella  forma 
in  c?d  le  abbiamo  adesso;  che  esse  furono  una  macchina- 
zione dei  nemici  del   Savonarola,  particolarmente  di  Lo- 


(1)  Nel  fascicolo  della  terza  Domenica  di  Maggio  del  Rosario,  Me- 
morie Domenicane  ,dedicato  tutto  intiero  al  Savonarola,  il  Padre  Lottini 
ha  sostenuto  che  la  scomunica  non  fosse  realmente  tale  ;  essa  sarebbe  stata 
una  semplice  dichiarazione  significando  che  il  Savonarola  fosse  incorso  in 
censure  precedentemente  inflitte.  In  altri  termini,  il  Breve  era  dichiarativo, 
non  inflittivo  di  nuove  censure.  Ora,  il  Savonarola  non  avendo  incorso 
precedentemente  in  nessuna  censura,  il  valore  del  Breve  dichiarativo  di- 
ventava nullo.  Senza  parlare  della  sottigliezza:  di  questa  spiegazione,  essa 
è,  a  nostro  pai  ere,  resa  inutile  dal  fatto  che  il  Savonarola  stesso  e  tutti 
i  suoi  contemporanei,  amici  o  nemici,  hanno  sempre  ammesso  il  carattere 
inflittivo   della  scomunica. 
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dovico  il  Moro,  per  perderlo  nell'animo  del  Pontefice  ;  che, 
senza  dubbio,  il  Savonarola,  come  fatiti  altri,  desiderava 
la  convocazione  di  un  Concilio  per  la  riforma  dei  costumi  ; 
ma  che  mai  egli  ha  pensato  che  questo  Co?icilio  dovesse  de- 
porre il  Papa,  e  mai  egli  non  ha  cessato  di  credere  che 
Alessandro  l  Y  fosse  realmente  il  successore  legittimo  di 
Pietro.  Olii,  la  verità  ci  costringe  a  dire  che  le  prove 
invocate  dal  Luotto  non  ci  sembrano,  in  nessun  modo,  pe- 
rentorie ;  che  esse  sono  be?i  piuttosto  delle  ipotesi  che  non 
degli  argomenti  ;  e  che,  insomma,  esse  dimostrano  soltanto 
l'ardente  desiderio  del  Luotto  di  tergere  il  Savonarola  delle 
più  gravi  delle  accuse  che  pesano  ancora  sopra  di  lui.  Au- 
guriamo,  del  resto,  che  egli  abbia  ragione,  e  che  nuovi 
documenti,  più  decisivi  delle  sue  supposizio?ii,  vengano  a 
gettare  una  luce  completa  sopra  questa  pagina,  la  più 
osctcra  della  vita  del  Savonarola.  Fino  allora,  noi  saremo 
dell' opÌ7iione  dei  due  dotti  Domenicani,  che,  l'uno  verso  la 
metà  del  nostro  secolo,  l'altro  in  questi  ultimi  tempi,  si  sono 
occupali  del  Savonarola,  il  Padre  Marchese  ed  il  Padre 
Procter,  e  che,  ammettendo  entrambi  l'autenticità  di  queste 
infelici  epistole,  vi  riconoscono  una  delle  colpe  del  loro  il- 
lustre confratello. 

Però,  anche  supponendo  che  queste  lettere  non  fossero 
state  scritte,  anche  supponendo  che  la  scomunica  non  fosse 
valida,  e  che  il  Savonarola  avesse  il  diritto  di  non  tenerne 


conto,  fu  la  sua  condotta  assolutamente  corretta  ?  Non  sa- 
rebbe  egli  stato  più  vera  mente  grande  rinchiudendosi  al- 
lora nella  sua  cella  di  San  Marco,  per  aspettarvi ,  nel 
silenzio  e  nella  preghiera,  che  giustizia  gli  fosse  resa, 
che  il  Papa  rico?ioscesse  di  essere  stato  ingannato,  e  re- 
vocasse la  sua  sentenza  ?  Dire,  come  fa  il  Luollo  nel 
finire  il  suo  capitolo  della  scomunica ,  che  la  condotta  del 
Savonarola  in  quel  momento  è  una  cosa  così  sublime  che 
si  pena  a  significarla  con  parole  e  che  qui  Fra  Girolamo 
è  davvero  un  gigante,  mi  sembra  esprimere  proprio, 
sotto  il  velame  dell'enfasi,  il  contrario  della  verità.  Se  vi 
è,  nella  vita  del  Savonarola,  un  momento  spiacevole,  se  vi 
è  u?ia  pagina  che  vorremmo  cancellare  dalla  sua  storia, 
è  questa.  I  suoi  contemporanei,  del  resto,  coloro  stessi  che 
erano  meglio  disposti  verso  di  lui,  hanno  pensato  come  noi. 
Luca  Landncci,  quel  buon  uomo  di  speziale  che  ci  ha  la- 
sciato un  quadro  così  fedele,  cosi  vivente,  della  Firenze 
di  quella  età,  benché  non  credesse  che  il  Savonarola  fosse 
realmente  scomunicato,  si  astenne  allora  dall' assistere  alle 
sue  prediche.  L'opinione  generale  sopra  questa  scomunica 
era  quella  che  egli  scriveva  nel  suo  Diario:  Giusta  vel 
ingiusta,  timenda  est.  Facciamo  dunque  come  questo  onesto 
Piagnone,  e  non  difendiamo  ostinatamente  il  Savonarola 
quando  egli  slesso  ha  già  forse  riconosciuto  il  suo  errore. 
La  leggenda  ci  narra  che,  poco  dopo  la  sua  morte,  il  Sa- 
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vonarola  apparve  un  giorno  a  Santa  Caterina  de'  Ricci 
per  raccomandarle  l'ubbidienza  ai  suoi  superiori  e  la  pra- 
tica dell'umiltà.  Non  vi  sarebbe  qui  la  prova  che,  nella 
piena  luce  del  cielo,  il  nostro  Frate  avesse  riconosciuto  che 
queste  due  virtù  gli  fossero  un  po'  mancate  quaggiù  ? 

Ho  detto,  in  questo  momento,  come  al  Savonarola 
mancasse  un  po'  l'umiltà,  questa  pietra  di  paragone  della 
santità;  e  qui,  mi  è  impossibile  il  non  dare  ragione  al 
Pastor  sul  Lnotto.  Questa  fiditela  assoluta  che  il  Savona- 
rota  aveva  in  sé  stesso  e  nella  ini  s  sione  che  Iddio  gli  aveva 
affidato,  questa  fede  cieca  che  egli  esigeva  dai  suoi  ascolta- 
tori nelle  sue  visioni  e  nelle  sue  profezie,  che  non  erano 
probabilmente  niente  altro  che  l'effetto  dello  stato  di  so- 
vreccitazione nervosa  ?iel  quale  egli  si  trovava  talvolta. 
(aegri  somnia)  sono  per  ?wi  non  lievi  argomenti  per  dti- 
bitare  che  il  voto  espresso  dal  Luotto  alla  fine  del  suo 
libro  possa  trovare  un  gior?io  il  suo  compimento.  Più  an- 
cora della  sua  resistenza  al  Papa,  il  suo  carattere  stesso 
vi  si  oppone.  Più  diffidenti  di  loro  stessi  sono  i  Santi  ; 
più  diffidenti  soprattutto  dei  favori  soprafinalurali  che  Iddio 
loro  concede.  Senza  dubbio,  alcune  delle  profezie  del  Sa- 
vonarola furono  conferma  te  dagli  avvenimenti.  Senza  dub- 
bio, egli  sembra  di  avere  avuto  il  presentimento  assai 
chiaro  della  grande  crisi  religiosa  che  fra  poco  doveva 
straziare  la  cristianità.   Perà,   quante  altre  delle  s?ie  prò- 


feste  rimasero  senza  compimento,  quella,  per  esempio,  del- 
l' imminente  conversione  dei  Turchi  !  Aggiungiamo  a  ciò 
quel  carattere  eccessivo  che  gli  è  proprio,  le  violenze  di 
linguaggio  e  le  trivialità  di  espressione  alle  quali  egli  si 
abbandona  troppo  spesso  sul  pergamo,  le  descrizioni  troppo 
crude  e  troppo  libere  che  sono  contenute  nelle  site  prediche, 
ciò  che,  secondo  il  parere  stesso  di  Santa  Caterina  dei 
Ricci  (  i),  non  permette  a  tutti  di  leggerle.  Aggiungiamo 
ancora  le  minacele  di  morte  che  egli  proferisce  contro  i 
nemici  della  Repubblica  fiorentina,  la  pena  di  morte  che 
egli  invoca  contro  certa  categoria  di  peccatori  assai  nu- 
merosa allora  a  Firenze,  quella  scena  strana  nella  quale 
lo  vediamo  uscire  dalla  chiesa  di  San  Marco  col  Santis- 
simo in  mano,  e  sulla  piazza  pronunziare  queste  parole 
che  il  Pastor  qualifica  con  ragione  di  bestemmiatorìe :  Si- 
gnore !  Se  non  predico  la  verità,  facciate  che  la  terra  si 
apra   e  m' inghiottisca  !   (2)    Aggiungiamo    infine  ciò  che 


(1)  Santa  Caterina  de1  Ricci  cucì  lei  stessa  con  un  filo  una  delle 
prediche  del  Savonarola,  e  sopra  scrisse  di  proprio  piceno  :  Questa  non 
si  legge. 

(2)  Il  Pastor  attribuisce  a  torto  il  racconto  di  questo  fatto  al  Lan- 
ducei  che  non  ne  parla.  Esso  sì  trova  nella  Cronaca  di  Simone  Filipepi, 
il  fratello  di  Sandro  Botticellì,  teste  pubblicata  dal  Villari  e  dal  Casanova 
nella  Scelta  di  prediche  e  scritti  di  Fra  Girolamo  Savonarola,  uscita  nella 
occasione  del   Centenario. 
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ho  chiamato,  nella  mia  conferenza,  il  pessimismo  del  Sa- 
vonarola, quella  tinta  uniformemente  oscura  sparsa  sulle 
poesie  della  sua  gioventù  e  sulle  prediche  della  sua  età 
virile,  quel  pensiero  della  morte,  della  morte  sua  e  di 
quella  degli  altri,  sempre  presente  al  suo  spirito.  Volete 
sapere  quali  fossero  i  quadri  che  egli  raccomandava  ai 
suoi  seguaci  di  avere  sempre  sotto  gli  occhi  ?  Egli  ve  lo 
dirà  in  uno  dei  suoi  sermoni  :  Yorria  che  tu  facessi  di- 
pingere in  una  carta  uno  uomo  cominciato  ad  infermarsi, 
con  la  Morte  che  sta  nell'uscio,  e  picchia  per  entrare 
dentro....  ed  in  un'altra  un  infermo  nel  letto,  che  era 
condotto  all'estremo  punto  a  fare  penitenza,  de'  quali  .se 
ne  salva  pochi.  La  malattia,  la  morte,  la  penitenza,  il 
piccolo  numero  degli  eletti,  ecco  dunque  l'oggetto  solito  dei 
suoi  pensieri  e  l'argomento  ordinario  delle  sue  prediche. 
Senza  dubbio,  vi  sono  alcuni  momenti  di  rilassamento  in 
questa  tensione  continua,  alcuni  fugaci  chiarori  hi  questo 
ciclo  oscuro.  Il  buon  Burlamacchi  ci  ha  lasciato  il  ricordo 
di  una  scena  graziosa  nella  quale  si  vede  il  Savonarola 
in  ricreazione,  coi  suoi  compagni,  divertendosi  a  fare  col 
midollo  di  un  arboscello  delle  colombine  candide  che  egli 
distribuiva  agli  altri  Frati,  facendo  poi  dire  le  condi- 
zioni e  proprietà  della  colomba  che  egli  esponeva  loro 
spiritualmente  con  gran  dolcezza  e  consolazione  di  tutti. 
È  s'tala  pubblicata,  poco  tempo  fa,   una  lettera    del  Savo- 
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narola  a  due  dame  delle  quali  /'una  era  la  sorella  di  Gio- 
vanni Francesco  della  Mirandola,  che  fu  il  suo  primo  bio- 
grafo, lettera  ammirevole,  piena  di  sollecitudine  affettuosa, 
nella  quale  egli  cerca  di  rassicurare  la  coscie?iza  delle  sue 
corrispondenti,  e  che  e  come  7in  eloquento  commento  della 
parola  di  San  Francesco  di  Sales  a  Madama  de  Chantal: 
Tenete  il  vostro  cuore  al  largo.  Però  sono  soltanto  dei 
momenti,  dei  lampi  di  umore  sereno.  Sono  rare  le  can- 
dide colombine  sul  melanconico  orizzonte  del  Savonarola. 
Questo  perfetto  equilibrio  tra  hit  te  le  facoltà,  questa  buona 
salute  morale,  che,  in  una  Santa  Teresa,  in  un  San  Fi- 
lippo Neri,  in  un  San  Francesco  di  Sales,  si  manifesta 
in  frizzi  allegri,  in  scherzi  umoristici,  talvolta  anche  (come 
nel  fondatore  dell'  Oratorio)  in  farse  ingenue,  mancano 
assolutamente  in  lui.  L'equilibrio  fisico  non  esisteva,  e  il 
corpo  era  ammalato.  Il  professore  Kraus  mi  sembra  avere 
perfettamente  ragione  quando  dice-  che  bisog?ierebbe  fare 
uno  studio  patologico  del  Savonarola.  Possediamo  già  gli 
elementi  di  questo  studio.  Sappiamo  che  il  nostro  Frate 
soffriva  qìiasi  continuamente  di  stomaco,  che,  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  non  dormiva  quasi  più,  che  le  sue 
austerità  eccessive  e  la  soverchia  fatica  intellettuale  alla 
quale  si  abbandonava  l'avevano  ridotto  ad  u?i  tale  stato 
di  nervosità,  che,  in  certi  momenti,  non  era  più  padrone 
di  sé  stesso.  Se  egli  ha  realmente  scritto    la  famosa    let- 
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tera  nella  quale  dichiara  che  Alessandro  VI  non  è  Papa, 
né  degno  di  esserlo,  che  ?io?i  è  nemmeno  cristiano,  è  assai 
probabile  che  lo  abbia  fatto  in  imo  di  questi  orgasmi  ner- 
vosi, come  quello  nel  quale  supplicava  Dio  di  fulminarlo 
se  11011  dicesse  la  verità,  o  f  altro  nel  quale  egli  offriva 
di  risuscitare  un  morto  per  provare  l'autenticità  della  sua 
missione  divina  (i).  li  impossibile  negarlo:  il  Savonarola 
era  ciò  che  si  chiama,  in  patologia,  un  temperamento  ner- 
voso bilioso.  Se  fosse  permesso  di  scherzare  in  un  argo- 
mento così  grave.  —  e  ciò  che  dico  qui  è  forse  più  serio, 
in  realtà,  di  quanto  crederanno  alcuni  dei  miei  lettori,  — 
dirci  che  dobbiamo  rimpiangere  che  il  Savonarola  non 
abbia  potuto,  ogni  anno,  destinare  alcuni  giorni  per  pas- 
sarli, a  poca  distanza  da  Firenze,  in  quella  graziosa  ]Tal 
di  Nievoìe,  presso  le  sorgenti  di  Montecatini.  L'effetto  be- 
nefico di  quelle  acque  salutari,  che  erano  già  conosciute 
al  suo  tempo,  si  sarebbe  senza  dubbio  fatto  sentire  sulla 
sua  fibra  e  sulla  sua  indole.  Esse  avrebbero  reso  le  sue  vi- 
sioni meno  frequenti,   le  sue  profezie  meno  tetre,    il    suo 


(i)  Vedi  la  Storia  del  Padre  Girolamo  Savonarola,  scrìtta  dal  Bar- 
santi.  Libro  IV,  XXI IL  Fu  allora  che  G.  F.  Pico  della  Mirandola  scrisse 
al  Savonarola  una  lettera  e  in  cui  lo  supplicava,  che  venendo  al  grande 
«  atto,  si  degnasse  verijìcare  il  prodigio  nella  persona  del  conte  Giovanni 
«  suo  zio,  non  ha  guari  tempo  morto  in  Firenze  ».  Tanta  era  la  fiducia 
dei  seguaci  del  Savonarola  nel  suo  potere! 
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linguaggio  meno  amaro  ;  avrebbero  dissipato  il  suo  pes- 
simismo ;  gli  avrebbero  facilitato  l'ubbidienza  al  Papa,  e 
chi  sa  se  non  gli  avessero  evitato  il  martirio  !  Ora,  chi 
può  misurare  ciò  che  sarebbe  stata  l'  influenza  del  Savo- 
narola, e  di  un  Savonarola  temperato,  addolcito  dall'età 
e  dall'  esperienza  degli  anni,  sotto  un  Papa  come  Giulio  II, 
quel  Giulio  II  che  professava  tanta  stima  per  la  sua  me- 
moria da  dire  un  glorilo,  col  suo  solito  impeto,  ai  Dome- 
nicani di  Viterbo  :  Io  lo  canonizzerei?  Rappresentiamoci 
il  Savonarola  Cardinale,  alla  corte  di  Roma,  mentre  il 
Papa  bellicoso  fa  all'estero  le  sue  campagne  ;  e  do?na?idia- 
moci  ciò  che  avrebbe  potuto  essere,  in  tali  circosta?ize  ed 
in  tale  luogo,  V  opera  di  tanto  uomo.  Veramente  è  gran 
peccato  che  il  medico  di  Sa?i  Marco  non  abbia  prescritto 
al  Savonarola  la  ctira  annuale  di  Montecatini  ! 

Ho  detto  abbastanza,  mi  pare,  della  discussione  fra 
il  Pastor  ed  il  Luotto  per  spiegare  perchè  digeriscono  così 
i  loro  giudizi  sul  Savonarola.  E,  in  realtà,  una  questio?ie 
di  indole,  di  disposizione  di  spirito,  di  umore.  Tutto  di- 
pende dal  punto  di  vista  sotto  il  quale  si  considera  il  ri- 
formatore di  Firenze.  In  cosiffatta  questione,  la  quale  è 
libera,  e  dove  ciascuno  ha  il  diritto  ed  anche  il  dovere  di 
formarsi  la  sua  propria  opinione,  gli  uomini  di  autorità, 
coloro  nei  qtiali  predominano  il  rispetto  della  gerarchia  e 
l'amore  della  disciplina,  saranno  sempre  ostili  al  Savona- 
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rola  ;  gli  uomini  di  austerità,  coloro  che  fanno  passare 
prima  di  tutto  la  riforma  dei  costumi  e  la  trasformazione 
dell'uomo  interiore,  gli  saranno  sempre  favorevoli.  Già, 
nel  secolo  decimosesto,  un  fatto  assai  significativo  metteva 
in  piena  luce  questa  duplice  tendenza.  Sant  '  Ignazio  di 
Loiola  proibiva  ai  suoi  seguaci  la  lettura  delle  opere  del 
Savonarola,  ed  anche  egli  le  faceva  bruciare.  Sa?i  Filippo 
Neri  non  si  stancava  di  rileggerle  e  di  raccomandarne 
la  lettura  ai  suoi  figli  spirituali.  Contradizione  tra  i 
Santi  non  v'era,  dice  con  ragione  la  Rivista  dalla  quale 
tolgo  questo  fatto  :  L'uno  mirava  direttamente  ai  difetti 
(provati  o  supposti  poco  importa),  di  Fra  Girolamo,  e 
mosso  da  filiale  amore  verso  la  Santa  Sede,  non  poteva 
approvarne  lo  spirito  ;  l'altro  mirava  alle  virtù  del  severo 
Domenicano,  e  poteva  amarlo  e  venerarlo  senza  uno  scru- 
polo al  mondo  (i). 

Sopra  tin  punto  soltanto  il  Pastor  ed  il  Luotto  si  tro- 
vano d'accordo,  e  debbo  accennarlo  qui,  perchè  codesto  punto 
è  di  massima  importanza  nella  storia  del  Savonarola  e 
perchè,  nella  mia  conferenza,  non  ho  potuto  fare  altro  che 
semplicemente  sfiorarlo.  Si  tratta  delle  relazioni  del  Sa- 
vonarola con  Alessandro  VI,  e  più  specialmente  della  coti- 
dotta  del  Papa  verso  il  Frate.    Troppi  storici,    a    nostro 


(/)  La  Civiltà  Cattolica.    Quaderno  ufó,  6  Agosto  iSgS. 
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parere,  si  sono  troppo  facilmente  lasciati  andare  a  fare 
del  Pontefice  debole  e  dissoluto,  quale  era  il  Borgia,  un 
mostro  di  perfidia  e  di  atrocità.  Questo  concetto  simpliste 
della  storia  (se  mi  è  permesso  di  adoperare  questa  parola 
del  gergo  parigino),  che  consiste  nel  mettere  tutti  i  torti 
e  tutti  i  vizi  da  un  lato,  tutti  i  diritti  e  tutte  le  virtù  dal- 
l'altro, no?i  è  quasi  mai  conforme  alla  realtà  ;  non  lo  è 
specialmente  nel  caso  del  quale  ci  occupiamo.  Sopra  qtiesto 
punto,  una  critica  oggettiva  e  calma,  priva  di  pregiudizj 
anti-religiosi,  ha  ristabilito  la  verità.  Certo,  ?w?i  credo  che 
si  possa  rimproverarmi  di  avere,  nel  mio  discorso,  cercato 
di  nascondere  il  vero  sul  conto  del  Borgia,  e  di  scusare 
o  di  attenuare  ciò  che  non  può  essere  ne  attemiato  ne  scu- 
sato. La  vita  ed  i  costumi  di  Alessandro  VI  no7i  debbono 
esser  difesi.  Tutto  ciò  che  si  pttò  fare  è  di  scolparlo  della 
più  grave  fra  le  accuse  che  furono  portate  contro  di  hii  (i). 
Però,  sarebbe  assolutamente  ingiusto  il  disconoscere  che  vi 
furono  in  lui,  a  certe  ore,  buoni  impilisi,  sentimenti  alti, 
ed,  insomma,  iena  certa  aria   di  grandezza  (2).  Bisogna 


(1)  Quella  delle  site  relazioni  colpevoli  colla  figlia  Lucrezia.  È  as- 
solatamente dimostralo  che  essa  fu  una  calunnia  inventata  dal  primo  ma- 
rito dì  Lucrezia,  Sforza  Cesarini. 

(2)  Non  sarà  forse  senza  interesse  V  osservare  che  ne  Lorenzo  dei 
Aledici  ne  Alessandro  VI,  nature  così  profondamente  sensuali  e  di  una  sen- 
sualità così  raffinata,  non  erano  inclinati  ai  piaceri  della  tavola,  questo 
vìzio  ignobile  degli  animi  volgari. 
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rappresentarselo  come  uno  di  quei  caratteri  compiessi  del 
Rinascimento,  — ■  sarebbe  soltanto,  del  resto,  nel  Rinasci- 
mento che  l'uomo  si  mostra  a  noi  come  un  essere  com- 
plesso, e  non  ne  sappiamo  anche  oggi  qualcosa  ?  —  nei 
quali  una  devozione  che  tutto  fa  credere  sia  stata  perfet- 
tameìite  sincera,  si  unisce  ai  più  tristi  istinti,  nei  quali 
un  vero  desiderio  di  riforma  si  palesa  talvolta  per  scom- 
parire ben  presto  represso  dalle  abitudini  colpevoli  e  sof- 
focato sotto  nuovi  stravizj.  Insaziabile  di  onori  e  di  ric- 
chezze, più  forse  per  la  sua  famiglia  che  per  sé  stesso, 
affamato  di  piaceri,  torturato  fino  al  suo  ultimo  giorno, 
secondo  la  parola  energica  del  Pastor,  dal  demonio  della 
impurità,  Rodrigo  Borgia  ci  appare  soprattutto  come  una 
natura  debole,  schiava  delle  sue  passioni,  senza  energia 
Per  il  bene,  del  quale  però  egli  non  perdeva  ne  la  ?iozione 
ne  il  desiderio.  Ci  è  impossibile  di  vedere  in  lui  un'anima 
vendicativa,  bassa,  falsa,  e  di  ammettere,  cornee  stato  qtialche 
volta  sostenuto,  che  la  guerra  che  egli  fece  al  Savonarola 
fosse  soprattutto  una  guerra  politica  e  personale.  Senza 
dubbio,  l' aspra  parola  del  Frate,  i  virulenti  rimproveri 
che  egli  rivolgeva  a  Roma,  le  trasparenti  allusioni  alla 
vita  scandalosa  del  Pontefice,  le  quali,  itegli  ultimi  tempi 
della  sua  lotta,  erano  contenute  in  taluni  dei  suoi  discorsi, 
scompigliavano  ed  irritavano  prof ondamente  Alessandro  VI. 
Senza  dubbio,  il  Papa  ascoltava  co?i   troppa  compiacenza 
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gli  avversar]  politici  del  nostro  Frate.  Senza  dubbio  infine, 
quando  questi  avversar j  riesco?w  a  persuadergli  che  il  Sa- 
vonarola si  sforza  di  farlo  deporre  e  cerca  di  provocare  a 
questa  fine  un  concilio,  la  paura  in  lui  è  la  più  forte,  e 
la  scomunica  viene  lanciata.  Ma  sarebbe  veramente  opera 
sita  questa  scomunica  9  Non  hanno  i  Brevi  che  Alessan- 
dro VI,  circonvoluto  dai  nemici  del  Savonarola,  indirizza 
alla  Signoria  di  Firenze,  ai  Francescani  di  Santa  Croce, 
o  ai  Domenicani  di  San  Marco,  un  accento  tutto  diffe- 
rente da  quello  dei  primi  Brevi,  così  afe  l  tu  osi  e  così  èqui, 
che  egli  mandava  al  Savonarola,  ed  ai  quali  il  Savona- 
rola rispondeva  con  una  sottomissione  così  rispettosa  ?  Il 
desiderio  che  il  Papa  palesa  di  vedere  il  Savonarola  a 
Roma  per  rendersi  conto  direttamente  dell'  opera  e  della 
dottrina  di  lui,  non  sembra  un  desiderio  abbastanza  legit- 
timo, e  da  credersi  unicamente  ispirato  dalla  preoccupa- 
zione degli  interessi  religiosi  ?  E  non  riesce  evidente,  dalla 
argomentazione  del  Luotto,  che,  se  tra  il  Pontefice  ed  il 
Frate,  la  relazione  si  guasta,  i  rapporti  s' inaspriscono, 
e  finalmente  la  rottura  scoppia,  è  perchè  perfidi  consiglieri 
s'  interpongono, perchè  alarne  lettere  sono  intercettate,  altre 
forse  alterate,  e  che  una  vera  cospirazione  è  ordita  presso 
il  Papa  per  perdere  irrimediabilmente  /'  infelice  Domeni- 
cano ?  Per  me,  lo  confesso,  più  io  studio  questa  dramma- 
tica storia,  più  io  cerco,  come   l'ho  fatto  durante  dite  anni. 
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di  penetrare  nell'  intimo  di  questi  d?ie  caratteri,  e  più  mi 
persuado  che,  se  il  Savonarola  avesse  potuto  recarsi  a 
Roma  al  primo  appello  del  Papa,  se  una  spiegazione  leale, 
completa,  avesse  avuto  luogo  allora  tra  di  loro,  un  gran 
bene  ne  sarebbe  forse  risultato  per  la  Chiesa,  e  che,  in 
ogni  caso,  V odiosità  della  catastrofe  finale  non  si  sarebbe 
riflessa,  come  un  tetro  barlume,  sulla  memoria  già  abba- 
stanza tetra  del  Borgia. 

Infine,  ciò  che  il  Pastor  ed  il  Pi/otto  fanno,  e  ciò 
che  ho  fatto  io  stesso  nel  mio  discorso,  perchè  ogni  buon 
cattolico  deve  farlo,  e  il  distinguere  accuratamente,  in  Ales- 
sandro J P.  l'uomo  dal  Pontefice.  Questa  distinzione  così 
semplice,  così  facile  a  farsi,  così  razionale,  tra  V  indegnità 
morale  dell'uomo  e  l'in  fallibilità  dottrinale  del  Papa,  certi 
spirili  ai  quali  manca  il  scuso  completo  del  catolicismo 
non  possono  ammetterla.  Si  direbbe  che  per  loro  il  l'icario 
di  Gesù  Cristo  debba  necessariamente  essere  7in  Santo,  o 
che  almeno  un  7tomo  come  il  Borgia  non  potesse  essere  ve- 
ramente il  rappresentante  di  Dio  sulla  terra.  Per  loro, 
il  valore  personale  dell'uomo  primeggia  sul  carattere  sacro 
della  funzione,  ed,  in  conseguenza,  l'  indegnità  di  questo 
nomo  distrugge,  ai  loro  occhi,  il  potere  spirituale  e  l'au- 
torità suprema  di  cui  egli  è  investito.  Però,  chi,  meglio  del 
Savonarola  stesso,  ha  fatto  tal  distinzione  tra  l'uomo,  del 
quale  egli  flagellava  i  vizj   e    condannava  pubblicamente 
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la  vita,  ed  il  Pontefice,  del  quale,  al  momento  di  morire, 
riconosceva  ancora  e  proclamava,  un'ultima  volta,  l'auto- 
rità ?  I  suoi  primi  biografi  ci  narrano  che,  citando  i  tre 
condannati  ebbero  subito  la  degradazione  e  che  furono  stati 
condotti  davanti  il  secondo  tribunale  eretto  sulla  ringhiera 
di  Palazzo  Vecchio,  Romolino,  il  delegato  del  Papa,  ri- 
volse loro  queste  parole  :  Piace  alla  Santità  di  Nostro 
Signore  Papa  Alessandro  VI  di  liberarvi  dalle  pene  del 
purgatorio  dandovi  la  plenaria  indulgenza  e  remissione 
dei  vostri  peccati,  e  restituendovi  alla  prima  innocenza. 
L'accettate  voi  di  buona  voglia  ?  Ed  i  vecchi  cronisti  ag- 
giungono :  Essi  accennarono  di  sì,  con  molta  umiltà  in- 
clinando la  testa.  //  Savonarola  accettava  dunque  di  essere 
restituito  alla  prima  innocenza  da  Alessandro  VI.  Chi 
potrebbe  mai  credere  che  egli  avesse  sofferto  di  esserlo  da 
Rodrigo  Borgia  9 

Diciamo  qui  tutto  il  nostro  pensiero.  È  proprio  in 
questo  momento,  quando  vediamo  il  Savonarola  inclinalo 
davanti  questa  autorità  spirituale,  l'unica  autorità  in  questo 
mondo  davanti  la  quale  si  possa  inclinarsi  senza  umi- 
liarsi, che  egli  ci  sembra  più  grande.  Quali  che  siano 
stati  gli  eccessi  del  suo  zelo,  qualunque  siano  stati  i  falli 
che  questo  zelo  gli  abbia  fatto  commettere,  questa  morte 
sublime,  così  eroicamente  cristiana,  cancella  e  redime 
tutto. 
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Si  capirà  facilmente  adesso  in  che  imbarazzo  mi  trovai 
quando  cominciai  a  studiare  seriamente  il  mio  argomento 
ed  a  tracciare  le  grandi  li?iee  del  ?nio  discorso.  L' infinita 
varietà  dei  pareri  che  esiste,  come  abbiamo  visto,  tra  i  cat- 
tolici sul  Savonarola,  e  dei  qtiali  il  Pastor  ed  il  Ltiotto 
rappresentano  i  due  estremi  contrari,  rendeva  il  mio  uf- 
ficio difficile  assai.  Si  trattava,  in  fatti,  di  essere  stori- 
camente e  teologicamente  esatto,  e  dì  non  dire  una  parola 
che  potesse  ne  urtare  i  partigiani  del  Savonarola  ne  di- 
spiacere ai  suoi  avversar].  A  ciò  sì  aggiungevano  ancora 
per  me  alcune  difficoltà  speciali.  Intimamente  legato  coi 
Domenicani,  lo  sono,  pure,  con  molti  Gesuiti.  Ho  la  più 
grande  fiducia  nel  loro  giudizio  ;  faccio  il  più  gran  conto 
della  loro  approvazione.  Ora,  i  Gesuiti,  come  si  sa,  se- 
giiendo  l'esempio  del  santo  fondatore  della  loro  Compagnia, 
sono  generalmente  severi  per  il  Savonarola.  Non  volevo 
dunque  dispiacere  ne  agli  uni  ne  agli  altri;  e  l'esperienza 
della  vita  mi  ha  già  abbastanza  insegnato  che,  quando 
si  vuole  soddisfare  tutti,  si  riesce  il  più  spesso,  a  ?iou  con- 
tentare nessuno.  Sapevo  pure  che,  a  Ferrara,  dovevo  tro- 
vare un  uditorio  assai  misto,  nel  quale  tutte  le  opinioni 
sarebbero  rappresentate  ;  quell'uditorio  mi  aveva  già  ac- 
colto una  prima  volta  con  ima  squisita  benevolenza  ed  una 
vera  simpatia.  Sì  trattava  dunque  per  me  di  non  deme- 
ritare ne  di  questa  simpatia  ne  di  questa  benevolenza.  Si 
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trattava  pure  di  riuscire  a  interessare  tutti  senza  a?mo- 
iare  o  ferire  nessuno.  Si  trattava,  infine,  se  si  vuole  per- 
donarmi l'estrema  fatuità  di  questa  confessione,  di  man- 
tenere la  mia  piccola  fama  di  oratore  —  e  di  spirito 
conciliante  —  nella  nobile  città  estense. 

Decisi  prima  di  togliere  dal  mio  discorso  tutto  ciò 
che  poteva  rassomigliare  ad  una  discussio?ie,  poiché  la  di- 
scussione è  ben  vicina  alla  questione  ;  mentre  io  volevo  com- 
piere tin  opera  di  pacificazione.  Si  capisce  come  non  fosse 
davanti  un  uditorio  come  quello  che  mi  aspettava,  ed  in 
una  circostanza  come  quella  del  Centenario,  che  io  dovessi 
discutere  sulla  validità  della  scomunica  del  Savonarola  o 
sull'autenticità  delle  lettere  ai  Principi.  Ciò  che  aspettano 
da  me,  io  dicevo,  è  un  quadro  dell'epoca  e  dell'opera  del 
Savonarola  con  un  ritratto  di  lui  rapidamente  schizzato. 
Bisogfiava  dunque  prendere  l'argomento,  direi,  dal  lato 
pittoresco  il  qziale  favorisce  ammirabilmente  le  amplifica- 
zioni oratorie,  che  temperatamente  adoprate  non  discon- 
vengono ad  tin  discorso  commemorativo.  Bisognava  dunque 
tenermi  all'  opinione  più  comune  sul  Savonarola,  accettare, 
senza  discussione,  i  principali  fatti  della  stia  vita,  ricor- 
darli, senza  avere  troppo  l'aria  di  farlo,  ai  miei  ascolta- 
tori, e,  senza  cadere  nel  panegirico,  fare  del  mio  eroe  un 
ritratto  che  fosse  fedele,  attraente  e  soprattutto  vivo.  Bi- 
sognava per  ciò,  prendendo  precisamente  il  Pastor    ed   il 
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Luotto  come  i  due  poli  opposti  del  pensiero  cattolico  sul 
Savonarola,  mantenermi  ad  eguale  distanza  dagli  elogi 
talvolta  esagerati  dell'imo  e  dalle  critiche  spesso  eccessive 
dell'altro,  e  seguire  la  via  media.  Mi  risolvetti  dunque 
a  prendere  il  gran  Frate  in  tre  momenti  decisivi  della 
sua  esistenza,  di  insistere  principalmente  su  la  sua  gio- 
ventù a  Ferrara,  poiché  era  a  Ferrara  che  io  parlavo, 
di  mostrarlo  nel  fuoco  della  sua  attività  a  Firenze,  ed 
infine  di  descrivere,  non  la  scena  del  suo  supplizio,  questa 
scena  dolorosa  e  tanto  conosciuta  che  ha  servito  di  pretesto 
a  tante  vane  e  ridicole  declamazioni,  ma  la  sua  ultima 
notte  ed  il  suo  ultimo  sonno.  Se  questo  paragone  no?i  fosse 
troppo  ambizioso,  direi  volentieri  che  ho  voluto  fare,  della 
mia  conferenza  un  trittico,  uno  di  quei  vecchi  trittici  con 
fondo  dorato  come  se  ne  vedono  tanti  nelle  care  chiese  di 
Toscana.  Nella  parte  centrale  si  vedrebbe  il  Savonarola 
al  tempo  della  sua  gloria  e  della  sua  potenza,  sul  per- 
gamo di  Santa  Maria  del  Fiore,  con,  al  di  sotto  di  lui, 
la  folla  che  pende  dal  suo  labbro.  A  sinistra,  sarebbe  la 
sua  gioventù  a  Ferrara  riassunta  in  quella  scena  così 
graziosa  che,  col  Villari,  ho  cercato  di  dipingere  :  il  Sa- 
vonarola e  sita  madre  seduti  nel  vano  di  ima  finestra,  al 
di  fuori  della  quale  si  veggono  ridenti  campagne  illumi- 
nate dai  raggi  del  sole  cadente,  il  Savonarola,  col  liuto 
in  mano,  improvvisando  la  melanconica  canzone  della  par- 
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lenza,  mentre  la  madre  lo  guarda  pietosamente,  eon  vn 
sorriso  bagnalo  dalle  lacrime,  il  cuore  agitato  da  mille 
tetri  pensieri,  da  mille  dolorosi  presentimenti.  A  destra, 
l'ultima  notte  del  Savonarola,  il  prigioniero  disteso  sul 
suolo  umido  del  carcere,  la  testa  appoggiata  sulle  ginoc- 
chia di  Jacopo  Niccolini,  le  volte  dell'  Alberghettino  ap- 
pena rischiarate  dal  lume  rossastro  di  una  torcia,  il  con- 
trasto tra  l'abito  bianco  del  monaco  e  la  tonaca  itera  del 
penitente,  e,  sul  volto  della  nobile  vittima,  quella  espres- 
sione di  pace,  quel  chiarore  quasi  soprannaturale,  questo 
sorriso  del  quale  ci  parla  il  Padre  Marchese,  e  che  mi 
ha  servito  per  la  mia  conclusione.  Il  gran  Ferrarese,  il 
grande  Italiano,  il  gran  Frate,  ecco,  insomma  ciò  che  ho 
cercato  di  dipingere  nel  mio  trittico,  ed  ecco  tutta  la  di- 
visione di  questo  discorso. 

Non  si  deve  dunque  cercarvi  uno  studio  molto  appro- 
fondito sìiI  Savonarola.  Spero  almeno  avere  dato  di  questa 
singolare  ed  alta  figura  un  abbozzo  non  troppo  inesatto. 
Fra  i  numerosi  autori  da  me  consultati,  e  dei  quali  le 
opere  indicate  alla  fine  di  queste  pagine  rappresentano 
soltanto  una  piccola  parte  delle  mie  letture  dell  inverilo 
scorso,  tre  principalmente  mi  hanno  servito  per  la  compo- 
sizione di  questo  lavoro  :  il  Padre  Marchese,  il  Vii  lari, 
ed  il  Cardinale  Capecelatro.  Tutti  e  tre,  favorevoli  al  Sa- 
vonarola,  l'  hanno  giudicato  da  punti  di  vista  diversi,  con 
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viva  simpatia  e  perfetta  equità.  Dal  Villari,  al  gitale  io 
debbo  tanto,  mi  allontanerò  sopra  un  punto  solo.  Mi  è  im- 
possibile, lo  confesso,  il  ritrovare  ?iel  Savonarola  quello 
spirito  di  novità  del  quale  egli  ci  parla  nella  co7iclusione 
del  suo  bel  libro,  e  che  questo  suo  libro  appunto  ha  avuto 
a  fine  principalmente  di  mettere  in  luce.  Dire  dell'opera 
del  Savonarola  che  essa  si  connette  ad  Arnaldo  da  Bre- 
scia, mi  sembra  tale  confronto  che  il  Savonarola  sarebbe, 
credo,  il  primo  a  sconfessare.  Dire  che  egli  è  stato  il  pre- 
cursore di  Galileo,  di  Bacone,  del  Cartesio,  non  mi  pare 
molto  più  esatto  del  fare  di  lui  un  precursore  di  Lutero 
e  di  Calvino.  Ora,  nessuno  meglio  del  Villari  ha  dimo- 
strato che  la  Riforma  protestante  ?ion  ha  fiessun  diritto 
di  invocare  il  Savonarola  come  mio  dei  suoi  preacrsori. 
No,  per  noi,  il  Savoìiarola  non  annunzia  i  tempi  nuovi. 
Nutrito,  come  egli  era,  dall'  antichità  biblica,  dai  Padri 
della  Chiesa,  dalla  Somma  di  San  Tommaso,  si  mostra  a 
noi  in  piena  reazione  coiitro  il  mondo  mezzo  paga?io  nel 
quale  viveva,  in  completa  discrepanza  colla  società  razio- 
nalista che  stava  per  venire.  Egli  ci  appare  piuttosto  come 
l'ultimo  superstite  del  Medio  Evo  che  non  uno  dei  forieri 
del  nostro  mondo  moderno. 

Rimaneva  infine  un'ultima  difficoltà  a  vincere,  un 
ultimo  scoglio  da  evitare.  Ho  detto  che  io  avevo  voluto  fare 
un  quadro  dell'epoca  nella  quale  visse  il  Savonarola ,  perchè 
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mi  sembrava  che  la  pzcra  fisionomia  del  nostro  Frate  slac- 
cherebbe più  luminosa  ancora  sul  fondo  oscuro  di  qtiella 
età.  Non  potevo,  infatti,  non  dire  almeno  alcune  parole 
del  Rinascimento,  e  non  mostrare  ciò  che  esso  sia  stato  a 
Ferrara  e  a  Firenze.  Ora,  non  è  facile  parlare  del  Ri- 
nascimento davanti  un  uditorio  nel  quale  si  trovano  delle 
signore  e  dei  giovani,  e  di  essere  insieme  esatto  e  decente. 
Non  è  facile,  riconosciamolo,  il  parlare  onestamente  dei 
Borgia.  Io  dovevo  dunque,  per  spiegare  l'opera  del  Savo- 
narola, fare  intravedere  prudentemente  le  piaghe  dolorose 
nelle  quali  egli,  con  mano  un  po'  ruvida,  ha  portato  il 
ferro  tagliente  del  chirurgo.  Vorrei  potere  sperare  di  es- 
sere riuscito,  in  questo  discorso,  a  dare  un'  idea  esatta  di 
ciò  che  fu  questa  epoca  strana  del  Rinascimento  trattando 
però  con  riguardo,  come  dice  il  Bossu  et,  le  caste  orecchie 
dei  miei  ascoltatori.  Vorrei  potermi  rendere  la  testimo- 
nianza che  si  rende  a  se  stesso,  con  un'  i?igenuità  così  gra- 
ziosa, San  Francesco  di  Sales,  quando  chiude  con  queste 
parole  un  capitolo  della  sua  Filotea  nel  quale  tratta  di 
un  argomento  assai  delicato  :  Credo  di  aver  detto  tutto 
ciò  che  bisognava  dire,  e  di  aver  dato  ad  intendere, 
senza  dirlo,  ciò  che  non  doveva  esser  detto. 

Mi  sia  permesso  di  aggiungere  che  io  non  avrei  mai 
avuto  il  pensiero  di  piibblicare  questo  lavoro,  se  l' acco- 
glienza eccezionalmente  benevola   del  mio  gentile   e    colto 
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uditorio,  e  se  preziose  approvazioni,  venutemi  da  persone 
altolocate,  non  mi  ci  avessero  indotto.  Chiedo  ancora  una 
volta  che  no?i  si  cerchi  in  queste  pagine  ne  un  giudizio 
definitivo,  ne  un  ritratto  completo  del  Savonarola.  Mi  piace 
sperare  e  voglio  credere  che  vi  si  troverà,  almeno,  la  prova 
della  mia  sincera  ammirazione  per  una  delle  grandi  figure 
delta  storia,  la  testimonianza  della  mia  gratitudine  rispet- 
tosa verso  un  ordine  religioso  nel  quale  ho  la  fortuna  di 
annoverare  tanti  benefattori  spirituali  e  tanti  amici,  e,  so- 
prattutto, l' espressione  del  mio  saldo  amore  per  questa 
santa  Chiesa  Romana  nella  quale  il  Savonarola  medesimo 
ci  ha  insegnato  a  ben  vivere  ed  a  nobilmente  morire. 

Biella  i^Pieinoute),  Agosto  iSgS. 
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FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA 


Uomo  certamente  rarissimo,  e  da 
onorarsene  non  che  Ferrara  sua  patria, 
ma  1'  Italia  e  il   mondo. 

Patire  Vincenzo  Marchese. 


Signore,  Signori, 

Se  io  ascoltassi  soltanto  i  consigli  segreti  del  mio 
amor  proprio,  o  piuttosto  se  ascoltassi  soltanto  la  voce 
imperiosa  della  mia  coscienza,  credo,  in  verità,  che  non 
ardirei  di  prendere  oggi  la  parola.  Parlare,  nell'  illustre 
città  di  Ferrara,  di  uno  dei  più  illustri  fra'  suoi  figli; 
celebrare  l'anniversario  quattro  volte  secolare  di  un  av- 
venimento storico,  il  cui  vero  carattere  è  stato  troppo 
spesso  snaturato  dallo  spirito  di  partito  o  dai  vecchi 
rancori  del  passato;  rammemorare,  nello  stretto  spazio 
di  una  conferenza,  i  principali  fatti  di  una  esistenza  agi- 
tata, la  quale,  come  tutte  le  esistenze  umane,  ebbe  le  sue 
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debolezze,  i  suoi  errori,  i  suoi  falli  (1),  ma  che  nondimeno 
rimane  uno  dei  più  grandi,  uno  dei  più  nobili  esempj  di 
sincerità,  di  austerità,  di  amore  sviscerato  della  Chiesa, 
dell'  Italia  e  della  libertà,  è  un  dovere  difficile,  è  un  pe- 
ricoloso onore  per  colui  che  può  portarvi  soltanto  una 
scienza  insufficiente,  una  parola  inesperta,  e  che  sente 
vivissimo  in  se,  trattando  di  un  argomento  delicato,  il  de- 
siderio di  non  ferire  nessuna  convinzione,  di  non  urtare 
nessuna  suscettibilità,  di  non  sembrare  né  imprudente, 
né  esagerato,  né  intransigente  a  nessuno. 

Però,  quando  un  amico,  troppo  fiducioso  nelle  mie  de- 
boli forze,  mi  chiese  di  venire  ad  evocare,  in  Ferrara,  la 
grande  memoria  del  Frate  Ferrarese,  ho  sentito  subito 
che  non  dovevo,  che  non  potevo  rifiutare  un  tale  invito. 
E  son  venuto  qui,  o  Signori,  non  soltanto  perchè  era 
un  amico  che  mi  chiamava,  ma  perchè,  ricordandomi  la 
benevola  accoglienza  che  mi  faceste  già  due  anni  fa,  mi 
son  detto  —  permettetemi  di  confessarvelo  —  che  sareb- 
bero anche  degli  amici  coloro  ai  quali  avrei  da  rivolgere 
la  parola;  perchè  ho  sperato  che  la  stessa  vostra  indul- 


(i)  «  Questa  fu  la  vita,  questa  la  morte  di  Fra  Girolamo  Savona- 
«  rola,  del  quale  non  abbiamo  taciuti  i  falli  e  le  virtù  »  scrive  il  Pa- 
dre V.  Marchese,  terminando  il  libro  secondo  della  sua  Storia  di  San 
Marco.  Scritti  vari.  I. 
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genza,  la  quale  mi  aveva  già  accompagnato  in  un  lun- 
ghissimo viaggio  (1),  mi  sosterrebbe,  ancora  oggi,  sopra 
un  cammino  più  arduo;  perchè  ho  pensato  che  non  ero 
più  per  voi  né  un  indifferente  nò  uno  sconosciuto,  che, 
pur  non  avendo  l'onore  di  essere  il  vostro  compatriota, 
avevo  almeno  la  fortuna  di  essere  il  vostro  fratello  nella 
fede,  e  che,  del  resto,  bastava  essere  cattolico  per  non 
più  sentirsi  un  forestiere  nella  cattolica  Italia. 

Certo,  o  Signori,  non  vi  sarebbe  riuscito  difficile  il 
trovare  tra  voi  una  voce  più  autorevole  e  più  eloquente 
della  mia.  Non  vi  sarebbe  riuscito  difficile  lo  scegliere 
tra  voi  uno  di  questi  cattolici  convinti,  onesti,  austeri, 
che,  secondo  una  parola  leale  alla  quale  mi  stimo  felice 
di  rendere  qui  un  pubblico  omaggio,  possono  essere  i  soli 
degni  interpreti  dell'animo  e  della  vita  del  Savonarola  (2). 
Ma,  poiché  avete  voluto  che  un  tale  onore  mi  fosse  affi- 
dato, mi  è  sembrato  che  io  non  dovessi  fare  oggi  né  una 
apologia  né  un  panegirico.  Non  una  apologia,  perchè  le 
apologie  si  fanno  soltanto  degli  accusati,  e,  al  giudizio 
imparziale  della  storia,  il  Savonarola  non  è  un  accusato; 


(i)  Da  Ko  ina  a  Roma  in  treno  lampo,  conferenza  fatta  a  Ferrara 
il  24  Maggio    1896. 

(2)  Espressioni  del  Carducci  nella  sua  lettera  del  16  Gennaio  colla 
quale  egli  rifiutava  ili  venire   a  commemorare  il   Savonarola  a    Ferrara. 
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non  un  panegirico,  perché  i  panegirici  si  fanno  soltanto 
dei  Santi,  e,  al  giudizio  infallibile  della  Chiesa,  il  Savo- 
narola non  è  un  Santo.  Mi  è  sembrato  pure  che  io  non 
avessi  da  narrarvi  di  nuovo  una  vita  già  tanto  cono- 
sciuta, e  che  soprattutto  non  dovessi  toccare  i  punti  discu- 
tibili di  questa  vita,  nei  quali  la  sincerità  della  nostra 
ammirazione  dovrebbe  necessariamente  cedere  il  posto 
alla  sincerità  rispettosa  del  nostro  biasimo.  Ho  dunque 
cercato  piuttosto  di  fare  rivivere  con  alcune  rapide  pen- 
nellate, mettendola,  per  così  dire,  nella  cornice  dell'epoca 
dove  egli  visse,  l'imponente  e  severa  fisonomia  del  ter- 
ribile e  virtuoso  Frate  (1).  «  Uomo  certamente  rarissimo, 
«  e  da  onorarsene  non  che  Ferrara  sua  patria,  ma  l'Ita- 
«  Ha  e  il  mondo  »  ha  detto  uno  degli  scrittori,  che  hanno 
meglio  parlato  di  lui  nel  nostro  secolo.  Ed  io  vorrei  pre- 
cisamente mostrarvi,  in  questo  breve  discorso,  che  il  Sa- 
vonarola è  stato  una  gloria  per  Ferrara  dove  nacque, 
dove  passò  la  prima  metà  della  sua  vita,  dove  si  formò 
il  suo  tetro  e  sublime  ingegno;  una  gloria  per  l'Italia, 
che  lo  annovera  con  ragione  tra  i  più  grandi  dei  suoi  fi- 
gli; una  gloria,  infine,  perii  mondo  cattolico,  una  gloria 
per  la  Chiesa,  che  egli,  in  tempi  procellosi,  servì  con  zelo 


(i)  Così  lo  chiama  il  Cardinale  Capecelatro  nella  sua  l'ita  di  S.  Fi- 
lippo Neri.  Libro  IL  Capo   V. 
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forse  soverchio,  e  nel  cui  seno  egli  seppe  morire,  figlio 
sottomesso  e  penitente,  tergendo  dalla  sua  morte  stessa 
le  macchie  inseparabili  dell'umana  natura.  Si  quid  ha- 
bebat  adhuc  purgandum,  gloriosa  martirii  falce  pur- 
gatimi est  (1). 

E  qui,  o  Signori,  si  presenta  alla  mia  mente  un  pen- 
siero che  non  posso  fare  a  meno  di  palesarvi. 

So  che  in  questo  uditorio  tutti  non  partecipano  le 
idee  che  mi  son  care,  tutti  non  professano  i  principj  che 
fanno  la  forza  e  la  gioia  della  mia  vita.  So  che  alcuni, 
tra  voi,  son  venuti  qui  mossi  soltanto  sia  dalla  curio- 
sità, sia  dall'importanza  dell'argomento,  sia,  oso  dire, 
da  una  certa  simpatia  per  la  persona  dell'oratore  che 
sanno  essere,  se  non  un  uomo  di  talento,  un  uomo  almeno 
di  buona  fede  e  di  buona  volontà.  Lasciatemi  dunque 
fare  appello  a  questa  simpatia.  Lasciatemi  fare  appello 
a  questi  sentimenti  di  stima  reciproca,  che,  nonostante 
le  divergenze  e  le  divisioni,  la  sincerità  degli  uni  incon- 
tra sempre  nella  sincerità  degli  altri.  So  che  in  Italia, 
so  che  a  Ferrara,  gli  animi  sono  troppo  alti,  i  cuori  sono 
troppo  larghi,  per  non  mettersi  al  di  sopra  delle  que- 
stioni di  partito  quando  si  tratta  di  rendere  omaggio 
ad  una  grande  e  nobile   memoria.  E,  se  avessi  bisogno 


(i)  Parole  di  S.  Agostino  a  proposito  di  S.  Cipriano. 
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di  cercarne  una  prova,  mi  basterebbe  il  ricordare  la 
mesta  giornata  di  due  anni  fa,  quando  la  città  vostra, 
orbata  del  suo  pastore  (1),  gli  rese  onori  funebri  degni 
di  colui  che  essa  piangeva,  e  quando  —  indimenticabile 
spettacolo  !  -  -  tutte  le  classi  sociali,  tutte  le  condizioni 
civili,  tutte  le  opinioni  politiche,  filosofiche,  religiose,  si 
trovarono  congiunte  nell'unanimità  del  rimpianto,  nel- 
l'uguaglianza del  dolore,  nella  santa  fratellanza  di  un 
lutto  comune.  Ebbene,  o  Signori,  ciò  che  avete  fatto,  due 
anni  fa,  intorno  al  feretro  dell'illustre  figlio  di  San  Do- 
menico, che  fu  il  vostro  padre  diletto,  facciamolo  di 
nuovo  oggi  intorno  al  rogo  dell'illustre  figlio  di  San  Do- 
menico, che  fu  il  vostro  concittadino!  Stringiamoci  più 
strettamente  ancora  sotto  l'ombra  augusta  del  gran  Fer- 
rarese !  Ed,  invece  di  frugare  nelle  ceneri  del  passato  per 
trovarvi  alimento  nuovo  a  vecchie  divisioni,  cerchiamovi 
piuttosto  insegnamenti  di  unione,  parole  di  pace,  per  mi- 
rare l'avvenire  con  fiducia  più  salda  e  con  speranza  più 
viva  ! 

1 

Chi,  nei  primi   anni   della    seconda   metà  del   secolo 
decimoquinto,  avesse    percorso   le    strade    della   vostra 


(i)  S.  Era.  il  Cardinale  Mauri,  morto  il   12  Marzo   1896. 
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città,  vi  avrebbe  spesse  volte  incontrato  un  giovanetto 
di  media  statura,  di  aspetto  serio  e  tranquillo,  di  carna- 
gione pallida,  dal  naso  aquilino,  dalle  labbra  grosso, 
dagli  occhi  vivissimi,  di  un  bigio  scuro,  che  lampeg- 
giavano sotto  le  nere  e  folte  sopracciglia  (1).  Più  spesso 
ancora  l'avrebbe  incontrato  nelle  piazze  solitarie,  nelle 
passeggiate  remote,  e  l'avrebbe  trovato,  malgrado  la 
sua  età  giovanile,  assorto  in  meditazione  profonda,  o 
leggendo  la  Somma  dell'Aquinate,  o  i  Libri  Santi.  Più 
spesso  in  fine  l'avrebbe  trovato  nei  chiostri  dei  vostri 
conventi  o  sotto  le  vòlte  delle  vostre  chiese,  dove,  pro- 
strato davanti  agli  altari,  passava  lunghe  ore,  facendo 
salire  al  cielo  ardenti  preghiere,  percotcndosi  il  petto 
colle    sue    mani    innocenti,    lasciando  sfuggire    dal   suo 


(i)  (Questo  ritratto  fisico  del  Savonarola  è  preso  dalla  Storia  di 
Girolamo  Savonarola  e  dei  suoi  tevipi,  narrata  da  Pasquale  Villari  che 
l'aveva  tolto  egli  stesso  dalla  Vita  scritta  in  latino  da  Giovanni  Fran- 
cesco Pico  della  Mirandola,  nipote  del  famoso  umanista,  e  contemporaneo, 
anch'esso,  del  Savonarola.  Cap.  I.  «  Statura  fuit  pene  justa....  Oculi 
«  pene  caprini,  quibus  imminebant  falcata  supercilia  pilis  conspersa 
«  crassioribus.  Hinc  nasus  inter  malas  turgidulas  venuste  incurvatus  ori 
«  pleniori  paululum  impendens  vultum  honestabat.  »  Si  può  giudicare 
dell'esattezza  di  questa  descrizione  dal  famoso  ritratto  dipinto  da  Baccio 
della  Porta,  il  quale  essendo  stato  già  tante  volte  riprodotto,  abbiamo 
preferito  dare  qui  il  ritratto,  meno  conosciuto  e  forse  più  idealizzato,  in- 
ciso da  Giovanni  delle  Corniole. 
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cuore  tumultuoso  sospiri,  gemiti  o  singhiozzi.  Mentre 
nella  vostra  Ferrara,  pervenuta  allora  all'apice  del  suo 
splendore,  le  feste  succedono  alle  feste;  mentre  dalla 
corte  ducale  di  Borso,  una  delle  più  brillanti  e  delle  più 
lussuose  dell'epoca,  una  inestinguibile  sete  di  piacere  si 
sparge  in  tutte  le  classi  della  società;  mentre  la  spen- 
sieratezza degli  uni,  la  scostumatezza  degli  altri  si  pro- 
pagano sempre  più  come  l'onda  impetuosa  di  un  mare 
crescente,  il  nostro  giovanetto  rimane  schivo  dei  sol- 
lazzi mondani,  incrollabile  nell'osservanza  rigida  delle 
sue  pratiche  religiose,  immacolato  nel  virginale  candore 
della  sua  virtù.  I  suoi  compagni  vogliono  trascinarlo  con 
loro  ai  divertimenti  della  sua  età,  ed  egli  rifiuta.  I  suoi 
genitori  lo  conducono  una  volta  al  palazzo  ducale,  ed  egli 
non  vuole  più  rimettervi  il  piede.  «  Veramente  »  —  dice 
con  eloquenza  uno  dei  suoi  biografi  —  «  quella  severa 
massa  quadrangolare,  con  le  sue  quattro  torri,  coi  lar- 
ghi fossati,  coi  ponti  levatoi,  doveva  in  quei  giorni 
rendere  immagine  della  tirannide  trincerata  in  mezzo 
al  popolo  ferrarese.  Quelle  mura  non  erano  ancora  con- 
sacrate dalla  memoria  d'Eleonora  e  del  Tasso,  le  cui 
ombre  immortali  sembrano  tuttavia  passeggiare  le 
splendide  sale,  e  mandano  in  oblìo  ogni  altra  sinistra 
ricordanza.  Recentissima  era  invece  la  tragedia  dei 
funesti   amori  di  Parisina,   e  della   sua   morte.  Allora 
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«  non  si  andava  per  dilotto  a  visitare  le  sottoposte  car- 
«  eeri,  a  cui  sette  inferriate  chiudono  la  luce;  ma  ivi 
<>  si  udiva  il  rumore  delle  catene,  e  il  gemito  dei  miseri 
«  che  viveano  quasi  sepolti  sotto  la  terra.  E  sul  loro 
«  capo  la  musica,  la  danza,  i  conviti  non  aveano  mai 
«  posa;  il  rumore  degli  argentei  piatti,  delle  scintillanti 
<  maioliche,  dei  veneziani  bicchieri  era  continuo!  Questi 
«  contrasti  non  isfuggivano  certo  all'animo  fervido,  al 
«  cuore  passionato  del  Savonarola;  egli  fremeva  a  quella 
«  vista,  e  tutta  la  sua  vita  portò  una  dolorosa  rimem- 
«  branza  dei  fatti  che  vide  nella  prima  giovinezza  (1).  » 
Però  un  altro  contrasto,  più  doloroso  ancora  di  quelli 
che  ci  mostra  il  Villari,  non  poteva  sfuggire  all'anima 
candida  del  nostro  giovane;  ed  era  il  contrasto  tra  la 
sua  anima  stessa,  innocente  e  pura,  ed  il  secolo  corrotto 
nel  quale  era  destinata  a  vivere.  Nato  da  una  antica  fa- 
miglia, oriunda  da  Padova,  che  avea  saputo  conservare, 
in  mezzo  al  lusso  ferrarese,  l'amore  e  l'abitudine  del  la- 
voro, l'illibatezza  assoluta  dei  costumi  e  la  vera  sempli- 
cità (Iella  vita  cristiana  (2),  il  piccolo  Girolamo  portava 
in  se  stesso  la  felice  eredita  delle  virtù  paterne.  Educato 


(i)  Villari.  Voi.  I.  pag.   i  \. 

(2)  Si  sa  clic    questo  è  il   titolo    di    uno  degli    opuscoli   del   Savo- 
narola. 
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con  tenere  premure,  sia  dall'avo  Michele,  che  voleva  fare 
di  lui  un  gran  medico,  sia  dal  padre  Niccolò,  che  gli 
insegnava  la  filosofìa  di  Aristotele,  egli  aveva  sotto  gli 
occhi  l'esempio  di  sua  madre,  Elena  Bonaccossi,  donna 
di  alto  animo  e  di  fermezza  quasi  virile  (1).  È  permesso 
supporre  che  il  carattere  della  madre  si  riflettesse  nel 
carattere  del  figlio  il  quale  nutriva  per  lei  la  fiducia 
più  completa  e  l'affetto  più  rispettoso.  Altri  oggetti  delle 
sue  amorose  sollecitudini  erano  i  suoi  fratelli,  tra  i  quali 
uno,  Maurclio,  doveva  più  tardi  ricevere  dalle  sue  pro- 
prie mani  l'abito  domenicano.  Dicono  alcuni  storici  che, 
quando  il  nostro  Girolamo  si  avvicinò  ai  venti  anni,  un 
altro  sentimento,  più  tenero  ancora,  nacque  nel  suo  cuore 
per  una  leggiadra  fanciulla  di  altissimo  lignaggio.  Nar- 
rano pure  che  una  superba  e  sdegnosa  risposta  tolse  le 
sue  speranze  all'innamorato,  facendogli  per  la  prima  volta 
sentire  la  vanità  delle  nostre  aspirazioni  alla  felicità 
mondana  (2).  Mi  piace  di  riportare  quest'aneddoto  perchè 
ci  mostra  che  il  nostro  Savonarola  non  era  incapace  di 
amare,  e  che  hanno  torto  coloro  che  parlano  dell'aridità 
del   suo   cuore,   perchè   mi    sembra   pure   di    trovare,  in 


(1)  VlLLART.    Voi.    I.    pag.    2. 

(2)  Sia  il  Padre  Marchese  sia  il  Villari  ci  parlano  di  questo  amore  del 
Savonarola,  e  dicono  che  la  fanciulla  fosse  la  figlia  naturale  di  uno  Strozzi. 


questa  ferita  interna,  la  sorgente  naseosta  dell'amarezza, 
dell'acerbità  della  sua  eloquenza,  insieme  con  quella  della 
sua  severità  verso  i  grandi  della  terra,  del  suo  spirito 
di  indipendenza,  della  sua  fierezza  quasi  selvaggia.  Chi 
può  misurare,  quando  il  cuore  è.  nobile  e  altero,  gli 
effetti  di  una  disillusione  simile  nelle  ore  primaverili 
della  esistenza?  (1)  D'allora  in  poi  più  frequenti  saranno 


(i)  Quando  scrivevo  "queste  righe  non  conoscevo  ancora  la  risposta 
che  fece  il  Savonarola  alla  fanciulla  quando  ella  gli  notificò  il  suo  ri- 
fiuto. Eccola  estratta  dal  Vulnera  Diligentis  di  Fra  Benedetto  e  citata 
dal  Gherardi  nei  suoi  nuovi  Documenti  e  Studi:  «  Et  uno  giorno  epso 
«  Ilieronymo  parlò  alla  detta  fanciulla  liberamente,  di  casa  sua,  perchè 
«  era  l'ima  casa  proxima  all'altra;  et  interrogolla  se  lei  era  di  animo 
«  di  volersi  maritare,  quando  che  lei  la  facessi  domandare  per  sua  le- 
«  giptima  sposa  alli  sua  parenti.  Lei,  non  considerando  la  nota  infamia 
«  d'esser  nata  di  adulterio,  superbamente  et  con  grande  insipientia  rispose 
«  et  dixe:  Ti  pensi  tu  però  che  el  sangue  et  la  gran  chasa  degli  Strozzi 
«  volessi  far  parentado  con  la  chasa  Savonarola?  Et  Ilieronymo,  a  tale 
«  superba  parola,  in  correptione  della  fanciulla,  observò  quel  decto  della 
«  Scriptura  che  dice  :  Respondi  allo  stolto  secondo  che  merita  la  sua 
«  stultizia,  acciò  in  quello  che  lui  è  pazzo  non  gli  paia  esser  savio. 
«  Et  però  rispose  immediate  et  dixe  :  Et  tu,  parti  essere  cosa  conve- 
«  niente  che  la  chasa  Savonarola  ad  un  suo  legiptimo  figliuolo  dessi 
«  una  bastarda  simile  a  te?  Alle  quali  parole  la  fanciulla  restò  confusa, 
«  ne  seppe  che  si  rispondere.  Et  cosi  l'amore  di  Ilieronymo  si  converti 
«    in  odio,    non    della  persona    ma    del    defecto    della    fanciulla.   » 

Che  scena  tipica!  E  quanta  luce  getta  questo  racconto  sul  carattere 
del   Savonarola! 
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le  sue  passeggiate  solitarie,  più  lungo  il  tempo  passato 
nelle  chiese,  più  ardenti  ancora  le  sue  preghiere,  più  dure 
le  sue  austerità.  Lo  vedrete  fuggire  fino  la  compagnia  dei 
suoi,  immergendosi  nella  lettura  e  nello  studio  della 
Bibbia,  e  non  soltanto  delle  pagine  soavi  del  Vangelo, 
ma  più  spesso  dei  più  severi  profeti  del  Vecchio  Testa- 
mento: Amos,  Michea,  Ezechiele,  che  gli  daranno  qual- 
che cosa  del  loro  fiero  ingegno.  Nella  solitudine  la  sua 
immaginazione  si  infiamma.  Dalle  sue  mortificazioni  la 
sua  sensibilità  si  esalta.  Una  strana  nervosità  comincia 
a  manifestarsi  nel  suo  viso  inquieto,  nel  suo  sguardo 
acuto.  Ma  non  abbiamo  paura!  La  prova  che  subisce  il 
nostro  giovane  non  gli  sarà  fatale.  Questo  bisogno  di 
amare  che  ogni  essere  umano  porta  in  se  stesso,  questo 
affetto  deluso  e  rintuzzato  nel  suo  cuore,  invece  di  scop- 
piare in  passioni  volgari,  si  trasformerà  nella  santa  am- 
bizione di  agire,  di  reagire  piuttosto  contro  il  mondo 
che  lo  circonda. 

E  che  mondo,  o  Signori,  fu  quello  dove  il  Savona- 
rola ebbe  a  vivere  ! 

Qui  riconosco  più  che  mai  quanto  sia  necessario  il 
non  lasciarsi  trascinare  a  facili  esagerazioni  per  non  fare 
troppo  nero  un  quadro  che,  da  se  stesso,  è  già  tetro  ab- 
bastanza. Come  nel  cuore  più  pervertito  sussistono  sem- 
pre alcune    fibre   sane,   alcuni  sentimenti  nobili   e  puri, 
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così,  nelle  epoche  più  corrotte  e  più  scettiche  della  sto- 
ria, (e  certo  fra  queste  era  quella  in  cui  nasceva  il  Sa- 
vonarola!) Dio  non  vuole  che  ogni  fede  si  spenga,  che 
ogni  virtù  scomparisca,  e  permette  al  contrario  che 
grandi  esempj  di  santità  vengano  a  ricordare  alla  Chiesa 
che,  secondo  la  promessa  fatta  al  suo  Capo,  le  potenze 
dell'inferno  non  prevarranno  mai  contro  di  lei.  Un  illu- 
stre storico  tedesco  ci  ha  teste  ricordato,  in  una  magni- 
fica descrizione  dell'Italia  del  quattrocento,  che,  accanto 
all'Italia  pagana  del  Rinascimento,  c'era  un'altra  Italia, 
meno  visibile  e  meno  conosciuta  della  prima,  perchè  la 
virtù  è  meno  strepitosa  e  meno  chiassosa  del  vizio,  e 
che  era  rimasta  profondamente  cristiana  (1).  Egli  ci  ha 
mostrato  che  le  innumerevoli  fondazioni  pie,  le  istitu- 
zioni di  beneficenza,  le  confraternite,  nate  nel  medio  evo, 
continuavano  allora  a  germogliare  ed  a  moltiplicarsi. 
Egli  ci  ha  fatto  vedere,  in  tutte  le  classi  della  società, 
nella  nobiltà,  nella  borghesia,  nel  popolo,  ammirevoli  tipi 
di  famiglie  cristiane  come  quella  dei  Savonarola,  padri, 
madri,  sposi  di  costumi  illibati,  di  una  pietà  semplice 
ed  intelligente,  che  trasmettevano  ai  loro  tìgli  l'esempio 
e  la  memoria  del  loro  spirito  di  fede  e  delle  loro  virtù. 


(i)   L.   Pastor.  Storia  dei  Papi.   Vedi  la  bellissima    Introduzione  al 
principio  del  volume   V. 
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Egli  ci  ha  fatto  assistere  a  questa  meravigliosa  fioritura 
dell'arte  cristiana,  che  nessun  soffio  impuro  di  sensua- 
lismo non  aveva  ancora  contaminata,  e  che  trovava  la 
sua  espressione  più  perfetta  nel  casto  e  ideale  pennello 
dell'incomparabile  Fra  Angelico  il  quale  s'inginocchiava 
per  dipingere,  come  se  egli  avesse  voluto  mostrare  che 
anche  l'arte  dev'essere  una  preghiera.  Egli  ci  ha  ricor- 
dato in  fine  che,  all'ora  stessa  della  nascita  del  Savona- 
rola, Sant'Antonino,  a  Firenze,  San  Lorenzo  Giustiniani, 
a  Venezia,  operavano  prodigi  di  carità,  che  gli  ordini 
religiosi  contavano  numerosi  Beati  e  Santi,  e  che,  per 
parlare  soltanto  della  grande  famiglia  domenicana  dove 
Girolamo  stava  per  entrare,  essa  poteva  andare  fiera  di 
una  Margherita  di  Savoia,  di  un  Andrea  da  Peschiera, 
di  un  Antonio  da  Vercelli,  di  un  Sebastiano  Maggi  (1). 


(  i  )  Si  sa  che  il  Beato  Sebastiano  Maggi  fu  scelto  da  Alessandro  VI 
pei*  esaminare  la  condotta  del  Savonarola  nell'affare  della  separazione  dei 
conventi  toscani  dalla  Congregazione  Lombarda  della  quale  egli  era  Vi- 
cario generale.  «  Alessandro  VI  non  -poteva  scegliere  un  giudice  mi— 
«  gliore  del  Beato  Sebastiano  »  dice  con  ragione  il  Luotto,  ed  ag- 
giunge: «  Noi  anche  da  questa  scelta  argomentiamo  che  Alessandro  VI 
«  non  era  mosso  ne  da  odio  personale  contro  il  Frate  di  San  Marco, 
t  ah  solo  da  ragioni  politiche,  poiché  il  Beato  Maggi  non  poteva  essere 
«  uno  de'  molti  i  quali  sotto  la  direzione  del  Moro  tendevano  trame 
«   all'ardente  Riformatore.   »    Si  crede    generalmente  che  l'inchiesta    del 
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Questi,  o  Signori,  erano  il  sale  della  terra  al  quale  Iddio 
non  aveva  permesso  di  perdere  il  suo  sapore,  li  mi  è 
sembrato  mio  dovere  il  rammentare  che,  se  non  furono 
trovati  i  elicei  giusti  che  dovevano  salvare  Sodoma  e 
Gomorra,  innumerevoli  al  contrario  furono  le  anime 
elette  che,  nell'ora  forse  più  trista  della  sua  storia,  al- 
lontanarono dal  vostro  paese  il  flagello  delle  ire  divine. 
Però,  accanto  a  questa  Italia  rimasta  sana  e  cristiana, 
che  spettacolo  presentava  l'altra,  quella  dove  i  soffi  dei 
tempi  nuovi  erano  penetrati!  Era  l'ora  nella  quale -nuovi 
orizzonti  si  aprivano  allo  spirito  umano  che  si  slanciava. 
a  nuove  conquiste  con  tutto  il  bollore  impetuoso  della 
gioventù.  «  La  scoperta  di  tanta  parte  del  mondo  fatta 
«  da  Cristoforo  Colombo,  e  poi  accresciuta  dal  Vespucci, 
«  dal  Diaz  e  da  Vasco  di  dama;  le  tentatrici  ricchezze  che 
«  affluivano  per  i  traffici  tra  il  nuovo  e  vecchio  mondo; 
<  l'invenzione  della  stampa  che,  trasformata  profonda- 
ci- mente  la  società  intellettuale,  cominciò  a  diffondere  la 
'  parola  scritta  quasi  con  la  velocità  della  parola  parlata; 


Beato  fu  favorevole  al  Savonarola.  Si  dice  pure  che  il  Maggi  «  avendo 
«  confessato  più  di  cento  volte  il  Savonarola,  riferiva  non  aver  trovato 
i<  in  lui  pur  un  peccato  mortale  e  la  vita  sua  con  infinite  laudi  soleva 
«  esaltare  ».  Fr.  Ludovico  Ferretti  de'  Pred.  Per  la  Causa  di  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola.   Fatti  e   Testimonianze. 
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«  i  manoscritti  greci  sparsi  di  un  tratto  nelle  più  eulte 
«  città  di  Europa;  lo  studio  delle  lingue  antiche;  il  vol- 
«  gersi  degl'ingegni  più  possenti  alla  coltura  delle  scienze 
«  naturali;  la  febbre  di  erudizione  suscitata  prima  in  Ita- 
«  lia  e  poi  in  tutta  Europa;  l'arte  clic,  lasciate  le  antiche 
tradizioni  mistiche,  o  studia  soltanto  l'imitazione  della 
natura,  o  cerea  di  armonizzare  la  scuola  mistica  col 
«  vero  naturale;  tutto  insomma  dà  segno  che  una  vita 
«  nuova  principiava  a  serpeggiare  allora  nelle  membra 
«  de'  popoli  civili  di  Europa  ».  E  l'autore  che  sto  citando 
conclude:  «  Se  mai  fu  un  tempo  in  cui  l'umanità  visi- 
«  bilmentc  si  trasformasse,  certo  fu  quello  (1)  ».  Disgra- 
ziatamente, o  Signori,  questa  vita  nuova  era  febbre,  e 
questa  trasformazione  dell'umanità  si  traduceva  in  una 
universa  corruzione  dei  costumi.  Una  specie  di  fermen- 
tazione, diciamo  qui  la  vera  parola,  una  putrefazione  mo- 
rale si  diffondeva  su  tutta  l'Europa.  In  nessun  paese  essa 
doveva  essere  più  attiva  e  più  profonda  che  nel  vostro. 
In  questa  ammirabile  e  fertile  Italia  dove,  secondo  la  pa- 
rola di  uno  dei  vostri  poeti  (2),  la  pianta  umana  cresce 
più  rigogliosa  che  altrove,  sopra  questi  temperamenti 
giovani  e  bollenti  che  il  freno  della  religione  non  riu- 


(i)  Cardinale  Capecelatro.    Vita  di  S.   Filippo  Neri.  Introduzione. 
I  2)  Alfieri,  se  non  sbaglio. 


59  — 


sci  va  più  a  dominare,  è.  tacile  immaginarsi  l'effetto  che 
doveva  produrre  questo  eulto  dell'antichità,  che  si  pro- 
pagava sempre  di  più,  questo  ritorno  al  paganesimo,  che, 
come  diceva  poco  fa  un  illustre  critico  francese  (1),  è 
niente  altro  che  l'adorazione  delle  énergie  della  natura. 
Allora  si  spandeva  nell'aria  una  gioia  infinita  di  vivere. 
Il  eulto  esclusivo  della  bellezza,  e  di  una  bellezza  pura- 
mente sensuale,  la  preoccupazione  unica  della  forma,  del- 
l'eleganza, del  piacere,  conducevano  logicamente  alla 
glorificazione  degl'istinti  naturali  ed  all'apoteosi  della 
materia.  Alla  cima  della  scala  sociale,  i  principi,  ì  nobili, 
i  potenti,  erano  i  primi  ad  ostentare,  col  lusso  smisurato 
delle  loro  sfarzose  dimore,  lo  scandaloso  spettacolo  della 
loro  libidine  e  dei  loro  delitti.  Nelle  classi  inferiori  l'esem- 
pio caduto  dall'alto  produceva  i  suoi  frutti  velenosi.  Una 
corruttela,  sconosciuta  finora,  si  spargeva  dappertutto. 
Allora  si  vedevano  rinascere  non  soltanto  le  arti  e  la 
letteratura  del  paganesimo,  ma  ancora  i  suoi  costumi, 
vizi  antichi  e  sempre  nuovi,  che  il  Savonarola  doveva 
flagellare  colla  casta  libertà  della  sua  eloquenza,  ma  che 
l'odierna  decenza  non  ci  permette  nemmeno  di  nominare. 
Andiamo  più  avanti,  o  Signori,  e  diciamo  qui  tutta  la  tri- 
ste,  tutta  la  dolorosa  verità.  Questa  universale  immora- 


ii)   Bhunetièrk.   L'art  et  la  morale 
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lità,  questo  paganizzare  sfrenato  erano  penetrati  tino  nel- 
l'interno del  santuario  e  nei  chiostri  stessi  dei  conventi. 
Uno  spirito  di  mondanità,  di  sensualità,  di  venalità  s' in- 
troduceva negli  ordini  più  alti  della  gerarchia  ecclesia- 
stica. In  certi  prelati  era  un  lusso  smisurato,  un  traffico 
delle  cose  sante,  la  simonia;  in  certi  altri,  l'indifferenza 
religiosa,  uno  scetticismo  sorridente  e  tranquillo,  il  gu- 
sto dei  piaceri  mondani  e  dei  libri  profani.  Si  avvicinava 
il  tempo  nel  quale  un  prete,  Marsilio  Ficino,  stava  per 
accendere  una  lampada  davanti  al  busto  di  Platone,  nel 
quale  un  cardinale,  Bembo,  scrivendo  ad  un  altro  cardi- 
nale, Sadoleto,  gli  diceva  queste  strane  parole  :  Non  leg- 
gere le  Epistole  di  San  Paolo,  die  quel  barbaro  stile  non 
ti  corrompa  il  gusto:  lascia  da  canto  coteste  baie  inde- 
gne  di  uomo  grave  (1).  E  già  l'ora  era  venuta  nella  quale 
in  certi  monasteri,  le  vòlte  della  cappella  portavano  di- 
pinte, invece  delle  scene  della  storia  santa,  le  favole  della 
mitologia  e  le  monache  leggevano,  invece  dell'offizio,  il 
Decamerone  del  Boccaccio  (2)!  Saremo  dunque  sorpresi, 


(i)  Citato  dal  Padre  Marchese  nella  sua  Storia  di  San  Marco. 

(2)  Pochi  giorni  dopo  aver  pronunziato  questo  discorso  a  Ferrara, 
visitai,  a  Parma,  la  famosa  Camera  di  San  Paolo.  Si  sa  che,  in  questa 
sala,  la  quale  era  probabilmente  il  refettorio  di  un  monastero,  il  Correg- 
gio lia  dipinto,  sui  medaglioni  della  volta,  i  soggetti  meno  religiosi  clic 
si  possano  trovare:  degli   Amori,  dei  Satiri,  le  Parche,  le  Grazie,  e  Ve- 
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o  Signori,  se  nell'altra  Italia,  l'Italia  rimasta  credente  e 
pura,  lo  spettacolo  di  tante  piaghe  dovesse  produrre  un 
brivido  di  ribrezzo  e  di  spavento;  se  il  pensiero  di  una 
riforma  --  una  riforma  dei  costumi  —  cominciasse  ad 
imporsi  ai  migliori  cattolici;  se  un  senso  di  malessere  pe- 
sasse sulle  coscienze  oneste  ;  se  il  vago  presentimento 
di  qualche  grande  sventura,  di  qualche  crisi  terribile,  na- 
scesse allora  nelle  anime?  Aggiungete  a  ciò  sinistri  pro- 
nostici, strane  apparizioni,  voci  di  guerra,  di  peste  e  di 
carestia,  tetri  barlumi  che  lampeggiavano  nel  cielo  oscuro 
ed  annunziavano  la  tempesta.  Coloro  tra  di  voi  che  hanno 
viaggiato  sul  mare  sanno  che,  quando  il  cielo  comincia 
a  coprirsi  di  nuvole,  quando  l'ocèano  diventa  fluttuoso, 
e  quando  la  bufèra  si  forma  all'orizzonte,  strani  uccelli, 
precursori  dell'uragano,  vengono  con  le  ale  stese,  con 
grandi  grida  di  spavento,  a  svolazzare  al  di  sopra  della 
nave  come  per  avvertire  i  passeggieri,  l'equipaggio  ed 
il  pilota  stesso  del  pericolo  che  li  minaccia.  Allora,  in 
Italia,  all'  avvicinarsi  di  questa  tremenda  burrasca,  che, 
nel  secolo  seguente,  doveva  staccare  dalla  Chiesa  una 


nere  stessa.  Al  disopra  del  camino  si  trova  il  ritratto  della  badessa  ve- 
stita da  Diana  cacciatrice,  ed  è  facile  l' indovinare  ciò  che  può  essere 
questo  costume  mitologico.  Questi  affreschi  sono  del  i  5 1 S,  cioè  della  fine 
del  Rinascimento.  Essi  confermano  ciò  che  dico  qui  della  penetrazione 
del  paganesimo  fino  nelle  case  religiose. 
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così  gran  parte  della  cristianità,  apparirono  forieri  di  ca- 
lamità, profeti  di  sventura,  strane  figure  di  predicatori 
che  flagellavano  i  vizi  del  tempo,  chiamavano  i  principi 
ed  il  popolo  alla  penitenza,  e  facevano  qualche  volta  sa- 
lire le  loro  minaccie  lino  al  posto  della  nave  dove  sedeva 
il  grande  pilota.  San  Bernardino  da  Siena,  Giovanni  Capi- 
strano,  Roberto  da  Lecce,  —  accenno  soltanto  ai  princi- 
pali, —  furono  di  questi  tetri  avvisatori,  tra  i  quali  il  più 
celebre  fu  il  Savonarola.  Che  sarebbe  accaduto  se  le  loro 
voci  fossero  state  meglio  ascoltate,  i  loro  consigli  meglio 
seguiti,  i  loro  ordini  meglio  obbediti?  La  dolorosa  scis- 
sura della  quale  soffriamo  ancora,  e  che,  secondo  la  pa- 
rola di  un  illustre  protestante  (1),  tutte  le  lacrime  della 
cristianità  non  basterebbero  a  piangere,  avrebbe  essa  po- 
tuto essere  scongiurata?  Nessun  lo  sa  ne  lo  saprà  mai. 
Ma  so,  Signori,  —  e  ciò  basta  alla  mia  fede,  —  so  che,  se 
Dio  permise  che  gli  sforzi  di  questi  valorosi  fossero  inu- 
tili, era  perchè  la  barca,  sbattuta  dalle  onde,  e  che  si  trat- 
tava di  salvare,  era  l'unica  barca  che  non  possa  mai  nau- 
fragare, era  la  barca  mistica  di  Pietro! 

Rappresentiamoci  ora  l'effetto  prodotto  dallo  spet- 
tacolo che  ho  cercato  di  descrivere  sull'anima  vergine 
del  giovane  Savonarola.  La  vostra  città  di  Ferrara  era 

(i)    Lcibnitz. 
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con  Venezia  e  con  Roma  una  di  quelle  dove  lo  spirito 
nuovo  del  Rinascimento  era  più  profondamente  pene- 
trato. Questo  lusso  sfrenato,  questa  febbre  di  godimento, 
questo  rilassamento  generale  dei  costumi,  questi  vizi  che 
non  avevano  nemmeno  il  pudore  dell'  ipocrisia  (1),  e  che 
si  sciorinavano  in  piena  luce,  dovevano  sollevare  in  que- 
sta coscienza  onesta  ed  austera  la  più  energica  delle  pro- 
teste. Allora,  come  accade  generalmente  agli  animi  gio- 
vanili ed  assoluti,  il  Savonarola  non  vuole  vedere  che  il 
male  e  la  corruzione  della  società  dove  vive.  Egli  disco- 
nosce volontariamente  l'altra  Italia,  l'Italia  cristiana,  che 
egli  aveva  sotto  i  suoi  occhi  nella  sua  propria  famiglia. 
Con  questa  esagerazione  ingenua  che  s'impadronisce 
spesso  delle  anime  purissime,  e  che,  più  tardi,  nelle  sue 
prediche  gli  farà  dire  che  l' Italia  e  Roma  sono  inferme 
di  una  grave  infermità,  fino  alla  morte,  usque  ad  mortoli , 
egli  crede,  e  crede  di  bonissima  fede,  che  tutto  sia  per- 
duto, che  non  rimanga  più  nessuna  speranza  di  salvezza. 
Tu,  piangi  e  taci  :  —  gli  dice  la  Chiesa  in  una  delle  sue 
poesie,    --   e  questo  meglio  panne  (2).  Vedete  i  titoli  di 


(i)  Ricordati  della  parola  del  La  Rochefoucauld  :  «  L' ipocrisia  è  un 
«  omaggio  che  il  vizio  rende  alla  virtù  ». 

(2)  Poesie  dì  Fra  Girolamo  Savonarola  tratte  dall'autografo,  pubbli- 
cate da  C.  Guasti.  Firenze  1862,  edizione  di  CCL  esemplari  numerat'. 
Pagina    15. 
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queste  poesie,  piene  di  un  tetro  pessimismo,  che  egli  com- 
poneva nelle  sue  passeggiate  solitarie  per  dare  sfogo  al 
suo  dolore:  Della  rovina  del  mondo,  Della  rovina  della 
Chiesa.  Rovina  sempre!  Rovina  dappertutto!  Udite  gli 
accenti  disperati  che  escono  dalle  sue  labbra  in  questi 
versi  di  una  amara  bellezza: 

Prostrato  è  il  tempio  e  lo  edificio  casto  (l). 

Ed  altrove  : 

La  terra  è  sì  oppressa  da  ogni  vizio, 

Che  mai  da  se  non  levata  la  soma  : 

A   terra  se  ne  va  il  suo  capo,   Roma, 

Per  mai  più  non  tornar  al  grande  offizio  (2). 

Che  tremenda  profezia,  o  Signori!  E  quanto  felice- 
mente smentita  dagli  avvenimenti!  Allora,  il  pensiero  di 
una  missione  speciale  conferita  a  lui  da  Dio  stesso  co- 
mincia a  presentarsi  alla  sua  mente.  Adesso  non  sono 
più  soltanto  i  profeti  del  Vecchio  Testamento  che  egli 
legge  e  rilegge  senza  posa;  è  l'Apocalisse,  il  libro  delle 
rivelazioni  celesti  e  delle  visioni  misteriose.  Nessuno  dei 
tetri  pronostici  che  la  credulità  e  la  superstizione  popo- 


(  1  )  Poesie  di  Fra    Girolamo  Savonarola,  eoe 
(2)   Id.   Pagina   S. 
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lari  afferra  con  premura  non  lo  lascia  indifferente.  La  sua 
sovreccitazione  nervosa  si  aumenta.  Egli  dice,  egli  ripete 
a  se  stesso  che  Dio  lo  vuole  altrove,  che  bisogna  uscir* 
da  questo  mondo  di  peccato  e  di  sozzura.  Il  arido  melan- 
conico del  poeta  latino  prorompe  spesso  dalla  sua  bocca: 

Heu .'  ftige  crudele*  taras,  fugò  littus  avarimi  '. 

Alfine, la  voce  di  Dio  si  fa  chiaramente  sentire.  Un  giorno, 
-  giorno  decisivo  nella  sua  vita,  —  cali  va  a  Faenza,  ed 
entra  in  una  chiesa  dove  predicava  un  Agostiniano.  Una 
parola  del  Padre  cade  sul  suo  cuore  angosciato  e  vi  ri- 
mane impressa.  È  fatto.  La  sua  risoluzione  è  presa.  Egli 
sarà  monaco.  Qualche  tempo  più  tardi,  lo  vedrete,  nella 
casa  paterna,  seduto  con  sua  madre  nel  vano  di  una  fi- 
nestra, donde  lo  sguardo  si  stende  sulle  ridenti  pianure- 
che  circondano  Ferrara.  Però  i  suoi  occhi  pieni  di  la- 
crime non  vedono  il  paesaggi0-  Egli  afferra  un  liuto  so- 
speso al  muro,  e  comincia  a  trarne  suoni  melanconici, 
«  cantando  una  canzone  cosi  mesta  che  la  madre  quasi 
«  mossa  di  uno  spirito  di  divinazione,  rivolgendosi  ad  un 
«  tratto  pietosamente  verso  di  lui,  gli  disse:  Figliuolo 
<  mio,  questo  è  segno  di  partenza  !  (1)  >  O  povera  madre  ! 
Forse  il  suo  istinto  materno  le  palesava  allora  la  crudele 


(i)  Villari.  Voi.  I.  Pag.  17. 
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battaglia  che  si  dava  nel  cuore  del  suo  Girolamo.  Forse 
esso  le  annunziava  i  futuri  destini  del  tìglio,  di  questo 
tìglio  diletto,  che,  dieci  anni  più  tardi,  le  scriveva  queste 
parole  profetiche  «  Vor  ria  che  tanto  fosse  la  vostra  fede, 
«  che  senza  lacrime  patissi  vedere  morire  vostri  figlioli 
»  e  essere  martirizzati....  Non  dissi  quello,  perchè  io 
<  non  vi  vogli  dare  conforto;  che  questo  seria  contra  la 
«  caritate  ;  ma  per  minuire  le  passione  vostra  acciò 
«  che,  se  accadesse  che  io  morisse,  non  pigliasti  tanta 
«  pena  (1)  ». 

L'indomani  di  questo  giorno  era  il  23  d'Aprile.  Fer- 
rara celebrava  la  sua  gran  festa,  la  festa  di  San  Giorgio. 
Mentre  che  i  genitori  ed  i  fratelli  di  Girolamo  assistono 
alle  funzioni,  eccolo  che  fugge  fuori  della  città  senza  vol- 
gere indietro  un  ultimo  sguardo  di  addio,  e  si  reca  a 
piedi  a  Bologna  presso  alla  tomba  del  gran  San  Do- 
menico. Fd  il  motivo  di  questa  subitanea  partenza  lo 
darà  lui  stesso  scrivendo   a   suo  padre  :  «  La   rasone  la 


(i)  Onesta  lettera,  che  il  Savonarola  scrisse  a  sua  madre  nel  5  di- 
cembre 1485  a  proposito  della  morte  del  suo  zio  Borso,  era  già  stata 
pubblicata  in  parte  dal  Padre  Marchese.  Il  Villari  nella  Scelta  di  Predichi 
e  Scritti  di  Girolamo  Savonarola,  pubblicata  all'occasione  del  Centenario, 
l'ha  riprodotta  integralmente  e  con  l'ortografia  stessa  del  Savonarola.  Essa 
è  assai  importante  per  far  conoscere  l' ingegno  del  Savonarola,  e  per 
dare  l' idea  di  ciò  che  ho  chiamato  il  suo  pessimismo. 
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«  quale  me  /nuove  ad  intrar  ne  la  relegione  è  questa  .• 
«  prima,  la  gran  miseria  del  inondo,  le  iniquitate  deli 
«  homini,  li  stupri,  li  adultera,  li  latrocinii,  la  super- 
«  Ma,  la  idolatria,  le  biasteme  crudele,  ch'el  seculo  è  ve- 
•  unto  a  tanto  che  più  non  si  trova  chi  facia  bene....  E 
«  questo  per  die  io  non  potea  patire  la  gran  malitia  di 
«  cechati  populi  de  Italia....  (1)  »  Sentite,  o  Signori,  che 
esagerazione,  che  spirito  di  pessimismo  in  queste  dure  ed 
amare  parole  ?  Capite  adesso  che,  se  il  nostro  Savonarola 
sarà  uno  di  quegl' ingegni  focosi,  bollenti,  eccessivi,  che 
Iddio  suscita  talvolta  per  gastigare  i  peccati  del  suo 
popolo,  non  sani  mai  di  quei  prudenti  e  di  quei  saggi, 
padroni  di  loro  stessi,  che  sono  i  Santi?  Certo,  la  sua 
giovinezza  non  rassomiglia  alla  giovinezza  tranquilla, 
serena  e  sorridente  di  un  San  Filippo  Neri.  Vi  è  qualche 
cosa  di  inquieto,  di  aspro,  di  agitato,  qualche  mancanza 
di  misura,  di  prudenza,  di  equilibrio.  Essa  però  è  la  gio- 
vinezza di  un  gran  cuore.  Essa  è  la  giovinezza  di  un 
animo  nobile  e  ardente.  Ora  un'altra  città  ve  lo  toglie. 
Sotto  un  altro  cielo  si  passerà  la  seconda  parte  della  sua 
esistenza.  Ma  non  crediate,  però,  che  il  ricordo  della  sua 
cara  Ferrara  si  cancelli  mai  dalla  sua  memoria.  Nel  suo 


(i)  Villari.  Voi.   I.   Appendice,  Documento  li.  Anche  qui    è  ripro- 
dotta l'ortografia  antica. 
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sviscerato  amore  dell'Italia,  egli  non  dividerà  la  sua  città 
nativa  dalla  sua  città  di  elezione.  E  l'avvenire  neppure, 
o  Signori,  non  dividerà  i  nomi  gloriosi  di  Ferrara  e  del 
Savonarola,  eternamente  uniti  nel  libro  marmoreo  della 
storia. 

II 

Trasportiamoci  adesso  al  di  là  degli  Appennini,  in 
questa  graziosa  città  di  Firenze,  che,  mollemente  distesa 
Mille  sponde  verdeggianti  dell'Arno  tranquillo,  circondata 
dalle  sue  amene  colline  sparse  di  iiori,  colla  mitezza  del 
suo  clima,  colla  vaghezza  dei  suoi  orizzonti,  coll'eterno 
sorriso  del  suo  cielo,  col  carattere  tacile  e  giocondo  dei 
suoi  abitanti,  sembrava  latta  per  diventare  il  centro  di 
questa  gioia  di  vivere,  di  questa  adorazione  della  natura, 
che  lo  spirito  nuovo  del  Rinascimento  spargeva  in  tutta 
l'Italia.  Essa  era  pure  destinata  ad  essere,  all'alba  dei 
tempi  moderni,  ciò  che  Atene  fu  nell'antichità,  ciò  che 
Parigi  è  ai  nostri  giorni  (1),  il  centro  di  tutte  le  eleganze 
artistiche,  di  tutti  i  raffinamenti  intellettuali,  della  civiltà 


(i)  Che  bel  libro  si  potrebbe  scrivere,  mi  diceva  un  giorno  un  amico 
mio,  con  questo  titolo:  Atene,  Firenze,  Parigi!  Sarebbe  una  trilogia  assai 
più  interessante  di  quella  che  ha  scritto,  poco  tempo  fa,  un  troppo  fa- 
moso novellista. 
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più  squisita,  il  centro  pure,  diciamolo,  di  tutte  le  corru- 
zioni e  di  tutti  i  vizì.  In  nessun  altro  luogo  del  mondo, 
questa  febbre  di  erudizione,  della  quale  parlavamo  poco 
fa,  si  manifestava  con  maggiore  impeto.  In  nessun  altro 
luogo  del  mondo,  lo  spirito  umano  s'inebriava  con  vo- 
luttà maggiore  alle  sorgenti  nuove  che  scaturivano  dap- 
pertutto. In  nessun  altro  luogo  del  mondo,  il  culto  appas- 
sionato dell'antichità  pagana  contava  seguaci  più  nume- 
rosi, più  convinti,  più'  illustri.  Come  sotto  i  platani  del- 
l'Accademia al  tempo  di  Socrate,  così  allora  artisti,  poeti, 
lilosoli,  passeggiavano  sotto  i  freschi  boschi  dei  giardini 
Medicei,  discutendo  fra  loro  sia  delle  forme  diverse  della 
bellezza,  sia  dell'immortalità  dell'anima,  sia  di  qualche 
problema  di  casuistica  amorosa.  In  uno  dei  viali  principali 
avreste  incontrato  un  gruppo  di  scienziati  giovani,  belli, 
nobili,  dai  modi  raffinati  e  quasi  effeminati,  facendo  co- 
rona a  colui  che  presiedeva  allora  ai  destini  della  Repub- 
blica, e  che  dava  egli  stesso  l'esempio  di  tutte  le  eleganze, 
di  tutti  i  talenti  e  di  tutte  le  corruzioni.  Avreste  visto 
Pico  della  Mirandola  in  tutto  lo  splendore  dei  suoi  venti 
anni,  colla  sua  vita  slanciata,  coi  suoi  biondi  capelli  che 
«  profusamente  inanellati  gli  cadevano  sulle  spalle  (1)  », 
colla  sua  portentosa  memoria  che  gli  permetteva  di  par- 


(i)  Villari.  Voi.   I.  Pag.  7S. 
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lare  ventidue  lingue,  con  quella  arditezza  giovanile  che 
lo  faceva  scrivere  de  omni  re  scibili  et  quibusdam  aliis. 
Avreste  visto  la  graziosa  figura  di  adolescente  del  Poli- 
ziano, coi  suoi  occhi  sognatori,  turbati  talvolta  da  strani 
pensieri,  colla  sua  fronte  intelligente  e  vasta,  con  quella 
precocità  d' ingegno  che  gli  faceva  tradurre  Omero  a 
quindici  anni,  e,  a  diciotto,  gli  faceva  scrivere  alcune 
delle  sue  più  belle  poesie.  Avreste  visto  Messcr  Luigi 
Pulci  che  andava  recitando  i  versi  del  suo  Morgante 
maggiore,  dove  l' invocazione  alla  Vergine  è  seguita  im- 
mediatamente dall'  invocazione  a  Venere,  immagine 
esatta  di  questo  Rinascimento  che  ha  sempre  così  stra- 
namente congiunto  e  confuso  il  profano  ed  il  sacro  (1). 
Colui  però  che  rappresentava  meglio,  che  incarnava 


(i)  Di  questa  confusione  sussiste  ancora  oggi  qualche  cosa  in  Italia. 
Quante  volte  ho  avuta  l'occasione  di  rilevare  che  non  vi  è  una  linea  di 
divisione  precisa  tra  il  profano  ed  il  sacro,  come  in  Francia  o  nei  paesi 
del  Nord!  In  certi  caffè-concerti,  per  esempio,  sentirete  cantare  Y  Ave 
Maria  del  Gounod  tra  due  canzoni  burlesche,  senza  che  il  pubblico 
se  ne  mostri  scandalizzato,  nemmeno  sorpreso.  In  cambio,  in  certe  chiese, 
specialmente  a  Roma  ed  a  Firenze,  dalla  musica  che  si  suona  e  si  canta, 
crederete  di  essere  piuttosto  al  teatro  che  in  un  santuario.  Questa  forma 
voluttuosa  del  culto  divino,  ed  accenno  qui  anche  alla  decorazione  arti- 
stica di  queste  chiese,  proviene  evidentemente  dal  tempo  del  Rinasci- 
mento. Essa  corrisponde  del  resto  all'  indole  italiana.  (Vedi  a  questo 
proposito  V Appendice). 
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in  se  stesso,  per  così  dire,  lo  spirito  del  Rinascimento, 
era  l'uomo  di  quarantanni  che  li  dominava  tutti  colla 
sua  alta  statura  ed  il  cui  viso  offriva  un  misto  curioso 
di  durezza,  di  superbia,  di  intelligenza  e  di  affabilità. 
Colla  sua  carnagione  olivastra,  col  suo  naso  schiacciato, 
colla  sua  voce  acuta,  coi  suoi  neri  capelli  che,  divisi 
sulla  fronte  bassa,  cadevano  in  treccie  pesanti  sul  vel- 
luto rosso  del  suo  lucco,  Lorenzo  il  Magnifico  palesava 
subito  l'origine  borghese  e  la  fortuna  recente  della  sua 
famiglia.  Però,  il  suo  sguardo  vivo  e  profondo,  i  suoi 
modi  gentili  e  distinti,  la  sua  conversazione  piena  di 
dottrina  e  di  brio,  quel  talento,  tanto  utile  ai  sovrani, 
di  saper  piacere  a  tutti,  parlando  a  ciascuno  di  ciò  che 
lo  interessa  (1),  mostravano  abbastanza  che  il  destino  — 
parlo  qui  da  pagano,  o  Signori,  non  da  cristiano,  e  su- 
bisco anche  io  l' influenza  del  Rinascimento  —  non  aveva 
sbagliato  facendo  di  lui  il  signore  assoluto  di  Firenze. 
Uomo  veramente  straordinario,  che  univa  in  se  stesso 
tutti  i  contrasti:  un'ambizione  sfrenata,  un  orgoglio  smi- 
surato, che  lo  spingevano  a  domandare  al  Papa,  per  il 
figlio  suo  Giovanni  di  quattordici  anni  di  età,  il  cappello 
cardinalizio;  ed  uno  squisito  buon  senso,  un  tatto  diplo- 


(i)   Chi    non   sa  che    questo    è    precisamente    il    talento  della    più 
amata  e  della  più  giustamente  popolare  delle  Sovrane  attuali  ? 
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matico  ammirevole,  una  stupenda  conoscenza  degli  uo- 
mini e  delle  cose  che  gì' ispiravano  di  scrivere  a  questo 
tìglio,  quando  egli  giungeva  a  Roma,  una  meravigliosa 
lettera  di  saggi  avvisi  e  di  consigli  profondi;  un  gusto 
smoderato  dei  piaceri,  e  dei  più  rozzi,  che  si  manifestava 
in  quegli  osceni  canti  carnascialeschi,  che  egli  componeva 
e  cantava  coi  suoi  compagni  di  libidine;  ed  un  vero  spi- 
rito di  fede  che,  ai  suoi  ultimi  momenti,  malgrado  le  sue 
sofferenze,  lo  taceva  uscire  dal  suo  letto,  vestirsi  in 
grandissima  pompa,  camminare  all'incontro  del  prete, 
che  gli  portava  la  comunione,  e  cadere  inginocchiato  per 
ricevere  il  santo  Viatico  con  un  fervore  che  commoveva 
tutti  gli  astanti  (1).  Firenze,  al  suo  tempo,  ha  detto 
uno  storico,  era  divenuta  un'orgia  continua  di  piaceri  e 
di  feste.  Allora,  e  specialmente  durante  il  carnevale,  il 
paganesimo  invadeva  le  strade  e  le  piazze  della  città. 
Carri  addobbati  con  stoffe  preziose  portavano  gli  dei  e  le 
divinità  dell'Olimpo,  coperti  di  gemme  e  di  gioielli.  Bacco, 
Venere,  Arianna,  uscivano  dalle  loro  nuvole  di  cartone, 
e,  coronati  di  rose,  prendevano  parte  agli  allegri  ban- 
chetti.   E    dappertutto,   come  gaio   ritornello  di   qucll'c- 


(i)  Su  Lorenzo  dei  Medici  si  può  consultare,  oltre  a  ciò  che  ne  di- 
cono il  Villari  e  il  Pastor,  il  libro  del  Reumont,  quello  del  Roscoe,  e 
quello  più  recente  ed  assai  interessante  dell'Armstrong. 
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poca  sventata,  si  sentivano  cantare  questi  versi   scritti 
dal  Magnifico  stesso: 

Quanto  è  bella  giovinezza 
Che  si  fugge  tuttavia  ! 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 
Di  doman  non  ci  è  certezza. 

Ed  all'  incontro  di  questi  carri  se  ne  vedeva  venire 
un  altro,  addobbato  di  nero,  trascinato  da  buoi  neri,  co- 
perto di  teschi  dorati,  sopra  il  quale  lugubri  scheletri, 
portando  la  falce  e  l'orologio  a  polvere,  cantavano  questi 
tetri  presagi: 

Fummo  già  come  siete, 
Voi  sarete  come  noi  : 
Morti  siam  come  vedete  ; 
Così  morti  vedrem  voi  (i). 

In  questi  strani  contrasti,  in  questa  singolare  mesco- 
lanza di  pazzie  e  di  pensieri  tristi,  voi  avete,  o  Signori, 
tutto  lo  spirito  del  Rinascimento  italiano  (2). 


(i)  Questi  versi  e  questa  descrizione  del  carro  del  Trionfo  della 
Morte  sono  presi  dal  notevole  studio  sul  Savonarola  dal  Signor  A.  Geffroy. 
Études  Italiennes.  Paris,    1898. 

(2)  Tutti  sanno  che,  per  parlare  del  Rinascimento  italiano,  bisogna 
aver  letto  i  lavori  del  Muntz,  del  Burckhardt  e  del  Symonds. 
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Però,  in  questa  Firenze  spensierata  e  dissoluta,  era 
rimasto  un  asilo,  dove  lo  spirito  nuovo  non  era  penetrato 
e  dove  si  era  mantenuta  l'antica  austerità  dei  costumi. 
Questo  asilo  era  il  convento  di  San  Marco.  Fondato  cin- 
quantanni prima  (1),  sotto  Cosimo  de'  Medici,  adornato 
da  Fra  Angelico  di  quegli  adorabili  affreschi  ai  quali  i 
secoli  non  hanno  tolto  niente  della  loro  freschezza  e  della 
loro  bellezza,  questo  cenobio  era  pieno  ancora  della  ve- 
neranda memoria  del  grande  arcivescovo  di  Firenze,  di 
Sant'Antonino  (2).  Qui  appunto,  ritroveremo  il  nostro  Sa- 
vonarola. Dopo  i  lunghi  anni  del  noviziato  a  Bologna 
durante  i  quali  egli  si  era  sottomesso  agli  umzj  più  umi- 
lianti ed  alle  più  severe  mortificazioni  ;  dopo  il  suo  primo 
soggiorno  a  Firenze  e  l'insuccesso  della  sua  parola  nella 
chiesa  di  San  Lorenzo;  dopo  le  due  quaresime  predicate 
nella  graziosa   piccola    terra  medioevale  di  San  Gimi- 


(i)  Nel   1436.  Vedi  la  Storia  di  San  Marco  del  Padre    Marchese. 

(2)  Ricordiamo  qui  che  fu  Sant'Antonino  il  quale  fondò  l'istituzione  dei 
Buono/nini,  sempre  esistente  in  Firenze,  per  l'assistenza  dei  poveri  ver- 
gognosi, e  che  egli  «  pose  uguale  amore  nella  recente  istituzione  dello 
«  spedale  degli  Innocenti,  o  vogliam  dire  degli  infanti  nati  da  illegittimo 
«  amore  ».  (Padre  Marchese).  Chi  non  sente  tutta  la  delicatezza  vera- 
mente cristiana  di  questo  nome  d' Innocenti,  dato  a  queste  povere  crea- 
ture, e  chi  non  ha  ammirato,  a  Firenze,  la  facciata  di  questo  ospedale 
ornata  dalle  graziose  terracotte  del  Della  Robbia? 
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gnano,  dove  egli  cominciava  ad  annunziare  le  profezie 
che  saranno  ormai  l'argomento  di  tutte  le  sue  prediche: 
La  Chiesa  sarà  flagellata,  e  poi  rinnovata ,  e  ciò  sarà  fra 
poco;  dopo  un  lungo  viaggio  nell'alta  Italia,  eccolo  che 
ritorna  a  Firenze,  chiamato  da  Lorenzo  stesso  nel  con- 
vento di  San  Marco.  La  leggenda  ci  narra  che,  mentre 
egli  traversava  a  piedi  gli  Appennini,  e  si  sentiva  affranto 
dalla  stanchezza  del  camminare  e  dal  caldo  della  sta- 
gione estiva,  un  misterioso  sconosciuto  si  presentò  a  lui, 
lo  confortò,  lo  sostenne  durante  il  resto  del  viaggio,  poi 
mentre  si  avvicinavano  a  Firenze,  alla  porta  di  San  Gallo, 
scomparve  d'un  tratto  dicendogli  queste  profetiche  pa- 
role: Ricordati  dì  fare  quello  per  citi  sei  stato  mandato 
da  Dio. 

Ed  infatti,  o  Signori,  l'idea  di  una  missione  speciale 
che  Dio  gli  avrebbe  affidata  —  idea  che  abbiamo  visto 
nascere  a  Ferrara  nel  suo  animo  —  s'impadronisce  più 
fortemente  ancora  di  lui  al  suo  arrivo  a  Firenze.  Il  giogo 
grave  che  il  Magnifico  faceva  pesare  sulla  Repubblica, 
dissimulandolo  sotto  i  fiori,  solleva  i  suoi  istinti  di  indi- 
pendenza e  di  libertà.  Questo  paganesimo  che  invadeva 
tutto,  l'arte,  la  letteratura,  la  scienza,  e  fino  la  religione 
stessa,  sveglia  in  lui  il  pensiero  di  una  riforma,  di  una 
reazione  piuttosto  che,  come  tutte  le  reazioni,  sarà  ecces- 
siva e  che  per  questo  eccesso  stesso  conviene  al  suo  ca- 
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rattere  assoluto  ed  al  suo  aspro  ingegno.  La  sua  parola 
che  gli  orecchi  delicati  dei  Fiorentini  hanno  trovata 
troppo  dura  e  troppo  ruvida,  egli  la  farà  più  ruvida  e 
più  dura  ancora.  Per  quel  despota  che  egli  fa  responsa- 
bile della  corruzione  generale,  egli  non  avrà  né  riguardo 
né  rispetto.  Nominato  priore  di  San  Marco,  egli  rifiuta  di 
render  la  visita  abituale  al  Medici.  Lorenzo,  che  col  suo 
sguardo  penetrante  ha  già  indovinato  l'ingegno  del  mo- 
naco e  la  strana  influenza  che  egli  eserciterà  fra  poco 
sopra  tutta  Firenze,  cerca  di  conciliarselo.  Inutili  sforzi! 
Egli  viene  a  sentire  la  messa  a  San  Marco,  a  passeggiare 
nei  giardini  del  convento  colla  turba  elegante  dei  suoi 
cortigiani.  Il  fiero  priore  non  si  degna  di  uscire  dalla  sua 
cella  a  riceverlo.  Egli  moltiplica  le  sue  limosine,  i  suoi 
regali.  Savonarola  risponde  dal  pergamo  che  il  buon  cane 
non  cessa  d'abbaiare  a  difesa  del  padrone  quando  gii  si 
getta  un  osso.  Dramma  commovente,  o  Signori,  questa 
lotta  ingaggiata  tra  questi  due  uomini  così  differenti  e 
cosi  superiori  !  Da  un  lato,  il  banchiere  onnipotente,  colla 
sua  fortuna  immensa,  colla  sua  scienza,  colla  sua  ele- 
ganza, col  prestigio  del  suo  nome  e  della  sua  forza.  Dal- 
l'altro, il  povero  frate,  colla  sola  potenza  della  sua  con- 
vinzione ardente,  della  sua  parola  infuocata,  della  sua 
intransigente  austerità.  E  questa  lotta  continuerà  fino 
all'ora  nella  quale  il  Medici,  sentendosi  morire,  renderà 


—   77  — 


un  giusto  omaggio  a  colui  che  lo  aveva  così  accanita- 
mente combattuto,  chiamandolo  presso  il  suo  letto,  e  fa- 
cendo di  lui  questo  bello  elogio:  lo  non  conosco  altro  vero 
[rote  se  non  lui.  Quali  parole  furono  allora  scambiate 
in  questo  colloquio  rimasto  tanto  celebre  nella  storia? 
Avrebbe  realmente  il  Savonarola,  come  è  slato  tante  volte 
narrato,  e  come  sostengono  gravi  storici  (1),  rifiutato 
di  dare  l'assoluzione  al  Magnifico,  mettendo  una  condi- 
zione di  carattere  politico  a  questo  perdono  delle  sue 
colpe,  che  il  moribondo  sollecitava  con  una  pietà  così  sin- 
cerar Preferisco,  lo  confesso,  credere  alla  testimonianza 
del  Poliziano  che  stava  nella  stanza  vicina.  Preferisco 
pensare  che,  in  questo  momento  solenne,  il  cittadino  ar- 
dentemente innamorato  delle  libertà  del  suo  paese  si  sia 
unicamente  ricordato  di  essere  il  ministro  di  un  Dio  di 
compassione  e  di  pace,  e  che  il  prete  abbia  fatto  discen- 
dere sulla  fronte  del  povero  peccatore,  colla  benedizione 
celeste,  la  benefica  rugiada  delle  divine  misericordie. 


(i)  Malgrado  l'autorità  del  Villari  e  del  Geffroy,  che  accettano  l'uno 
e  l'altro  il  racconto  del  Burlamacchi  e  di  G.  F.  Pico  della  Mirandola, 
seguiremo  la  versione  del  Poliziano.  Si  sa,  del  resto,  che  il  corpo  di 
Lorenzo  fu  deposto  nel  convento  di  San  Marco  prima  di  essere  seppellito,  e 
che  un  funerale  solenne  fu  celebrato  nella  chiesa  del  convento  per  il  riposo 
della  sua  anima.  Orbene,  domando,  lo  avrebbe  permesso  il  Savonarola, 
se  egli  avesse  realmente  rifiutato  l'assoluzione  al  suo  illustre  penitente  V 
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Ma  checche  ne  sia,  gli  avvenimenti  precipitano.  La 
popolarità  del  Savonarola  cresce  in  un  modo  straordi- 
nario. Che  egli  lo  voglia  o  non  lo  voglia,  —  ed  io  credo 
che  egli  lo  abbia  voluto,  —  egli  sarà  per  un  momento  il 
vero  sovrano  di  Firenze.  Le  profezie  che  egli  ha  fatte 
della  morte  del  Papa  Innocenzo  e  di  quella  del  Medici, 
e  che  si  sono  avverate  così  presto,  gli  danno  un'auto- 
rità singolare  sul  popolo.  L'annunzio  che  egli  farà  fra 
poco,  dall'alto  del  pergamo,  della  venuta  prossima  di  un 
nuovo  Ciro  e  di  orde  nemiche  che  gastigheranno  l'Italia, 
al  momento  stesso  in  cui  si  spande  la  voce  del  passaggio 
delle  Alpi  di  Carlo  Vili  e  dell'esercito  francese,  riem- 
pie di  terrore  Firenze.  Allora  la  sua  fiducia  in  se  stesso 
ed  il  sentimento  della  sua  missione  divina  s'ingagliardi- 
scono sempre  di  più.  Egli  è  il  profeta  mandato  da  Dio 
per  annunziare  a  Firenze,  all'Italia  ed  alla  Chiesa  le  tri- 
bolazioni che  stanno  per  rovesciarsi  sopra  di  esse.  Allora 
pure  cominciano  le  sue  visioni  che  ci  ricordano  quelle 
del  gran  veggente  di  Patmo.  Ë  la  mano  di  Dio  che  com- 
parisce nel  cielo  brandendo  una  spada.  Glaciitts  Domini 
super  terrant  cito  et  velociter.  È  una  croce  nera  —  crux 
irae  Dei  —  che  sorge  dal  mezzo  di  Roma,  e  una  croce 
aurea  —  crux  tniscricordiac  Dei  —  che  si  alza  sopra  Ge- 
rusalemme. Sono  viaggi  mistici  nel  paradiso  che  egli 
narra  alla  folla  ingenua  che  lo  ascolta  avidamente.  Sono 
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gli  ordini  di  Dio  stesso,  trasmessi  direttamente  a  lui,  e 
che  egli  trasmetterà  alla  sua  volta  al  popolo. 

Che,  in  quel  momento,  o  Signori,  il  successo  straor- 
dinario della  sua  parola,  quella  situazione  eccezionale 
alla  quale  egli  era  pervenuto  in  così  poco  tempo,  quella 
strana  potenza  che  egli  aveva  conquistata  così  presto  e 
che,  del  resto,  egli  stava  per  perdere  più  presto  ancora, 
non  abbiano  fatto  salire  i  vapori  dell'orgoglio  nel  cuore 
di  questo  giovane  monaco  di  quaranta  anni  ;  perchè  non 
potremmo  ammetterlo  (1)  ?  Che,  nel  gettarsi  all'  impaz- 
zata nell'azione  politica,  nel  trasformare,  come  egli  fa- 
ceva troppo  spesso,  il  pergamo  sacro  in  tribuna,  e  l' in- 
terpretazione della  parola  divina  nell'espressione  dei  suoi 
proprj  desiderj,  egli  non  abbia  dimenticato  il  carattere 
religioso  del  quale  era  rivestito,  e  non  abbia  nociuto  alla 
opera  di  riforma    morale  che  voleva  compiere  (2),  mi  è 


(t)  Sarebbe  stato  necessario  eli  essere  un  Santo  purché  fosse  altri- 
menti ;  ed  il  Savonarola  —  non  mi  stanco  di  ripeterlo  —  non  era  un 
Santo. 

(2)  Questa  è  anche  l'opinione  del  Cardinale  Capecelatro,  il  quale, 
benché  sincero  ammiratore  del  Savonarola,  nel  magnifico  parallelo  che 
fa  tra  San  Filippo  e  lui,  scrive  queste  rilevanti  parole  :  «  L' opera  ri- 
«  formatrice  di  San  Filippo  riuscì  assai  meglio  di  quella  del  Savona- 
«  rola,  e  dura  tuttora,  anche  perchè  San  Filippo  separò  interamente  la 
«   sua  riforma   di   religione    da  ogni    mescolanza    civile    e    politica....  Il 
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impossibile  eli  non  crederlo.  Io  son  di  coloro,  lo  dichiaro, 
che  stimano  la  missione  del  prete,  ed  a  più  forte  ra- 
gione quella  del  monaco,  essere  troppo  alte  e  troppo 
sante,  purché  non  si  diminuiscano  in  qualche  modo 
quando  discendono  nella  arena  delle   passioni  politiche. 


«  Savonarola,  per  il  contrario,  uni  insieme  le  due  riforme,  e  riuscì  meno 
«  nella  prima  per  la  mescolanza  della  seconda.  »  Ma  il  Cardinale  ag- 
giunge immediatamente,  come  facciamo  anche  noi  nel  nostro  discorso: 
«  Mi  affretto  però  a  dire  che  egli  non  ebbe  alcuna  colpa,  neanche  menoma, 
«  di  questa  unione,  la  quale  era  talmente  connaturata  collo  staio  delle 
«  cose  allora  a  Firenze,  che  ogni  sforzo  di  separarle  sarebbe  riuscito  va- 
«  nissimo.  Chi  crede  che  il  Savonarola  fosse  maestro  e  promotore  di 
«  teorie  repubblicane,  e,  peggio,  delle  teoriche  repubblicane  dei  settarj 
«  dei  nostri  giorni,  costui  non  ha  capito  nulla  della  sua  vita....  Poco  o 
«  punto  curando  le  forme  dei  diversi  reggimenti  civili,  il  pensiero  su- 
«  premo  della  sua  vita  politica  fu  che  il  governo  dello  Stato  fosse  innanzi 
«  tutto  cristiano  ;  end' è  che  le  sue  più  care  speranze  erano  che  Cristo  re- 
«  gnasse  Lui  negli  Stati  d'Italia.  »  Del  resto,  a  chi  vuole  farsi  un'idea 
esatta  del  carattere  e  dell'opera  del  Savonarola,  non  possiamo  raccoman- 
dare abbastanza  la  lettura  attenta  di  questo  capitolo  quinto  del  libro 
secondo  della    Vita  di  S.  Filippo  Neri. 

Ci  sia  permesso  di  fare  qui  una  osservazione.  Se  la  parola  clerica- 
lismo, tante  volte  adoperata  contro  di  noi  dai  nostri  avversari,  significa, 
come  dicono  loro  stessi,  la  confusione  tra  la  religione  e  la  politica,  o 
la  politica  messa  al  servizio  degli  interessi  religiosi,  nessuno,  meglio  del 
Savonarola,  meriterebbe  l'epiteto  di  clericale.  Fortunamente  sembra  che 
gli  anti-cler leali  cominciano  adesso  a  capirlo,  e  rinunziano  a  fare  del  gran 
Krate  uno   dei  loro. 
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Uomo  politico,  uomo  di  partito.  Ed  il  prete  non  deve 
essere  di  nessun  altro  partito  se  non  del  gran  partito  di 
Dio  e  della  verità  (1).  Ma  come  non  riconosceremo,  o 
Signori,  che  ai  tempi  del  Savonarola  questa  contusione 
tra  l'azione  politica  e  l'azione  religiosa  era  resa  inevita- 
bile dalle  circostanze  stesse  nelle  quali  si  trovava  allora 
lo  Stato  di  Firenze?  Come  non  riconosceremo  che  il 
Savonarola,  discendendo  così  risolutamente  nel  campo 
di  battaglia,  non  obbediva  a  nessun  impulso  basso  o 
volgare,  ma  che  era  mosso  unicamente  dalla  più  santa 
ambizione  che  possa  consumare  un  cuore  sacerdotale, 
quella  di  convertire  le  anime,  di  guadagnare  il  mondo  a 
Dio,  e,  secondo  la  parola  di  San  Paolo,  di  ristaurare  tutto 
nel  Cristo  (2)  ?  Come  non  riconosceremo  che  egli  non 
si  curava  né  di  una  forma  ne  di  un'altra  di  reggimento 
civile,  ma  che  voleva  soprattutto  che  Firenze  fosse  li- 


(i)  Con  queste  parole  non  ho  voluto  accennare  al  clero  italiano,  il 
quale,  per  una  ragione  che  tutti  sanno,  non  potrebbe  pensare  all'azione 
politica.  Avevo  piuttosto  in  vista  una  parte  del  giovane  clero  francese,  e 
specialmente  coloro  che  furono  chiamati  abati  democratici,  i  quali,  con 
buonissime  intenzioni  del  resto,  ma  con  zelo  eccessivo,  mi  sembrano 
compromettere  la  causa  che  vorrebbero  servire.  Mi  affretto,  però,  di  ag- 
giungere che,  se  l'azione  politica  mi  pare  di  non  convenire  ad  un  prete, 
penso  ben  differentemente  dell'azione  sociale. 

(2)  Instaurare  omnia  in   Claisto.  Ep.  ad  Eph.  I,   io. 
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bcra  purché  essa  fosse  cristiana?  E  come  non  vedremo 
neppure  che  tutti  i  rimproveri  che  gli  si  fanno  cadono 
da  se  stessi,  che  gli  eccessi  ai  quali  egli  si  lasciava 
andare  erano  necessari  Pcr  combattere  il  male  e  distrug- 
gerlo nella  sua  radice,  che  questi  famosi  bruciamenti 
delle  vanità,  nei  quali  —  l'ammetto  volentieri  —  qual- 
che edizione  rara  del  Petrarca,  qualche  disegno  pre- 
zioso del  Botticelli  sarà  stato  distrutto,  servivano  ad 
impressionare  quelle  immaginazioni  ingenue,  ed  a  man- 
tenere nelle  anime  il  santo  entusiasmo  della  conver- 
sione (1)?  Come  non  vedremo  che  a  questo  popolo  in- 
namorato delle  feste,  delle  mascherate,  dei  balli,  biso- 
gnava dare,  invece  delle  lascivie  del  carnevale  mediceo, 
quelle  sante  pazzie,  quelle  canzoni  sacre,  quelle  ridde 
giocose  di  bambini  che  ci  ricordano  le  ridde  angeliche 
dei  quadri  del  vecchio  pittore  di  San  Marco  ?  Ah  !  non 
chiamatelo  un  iconoclasta  !  Non  era  un  iconoclasta,  non 
era  un  nemico  della  scienza  e  dell'arte  colui  che  com- 
prava per  il  suo  convento  la  biblioteca  dei  Medici,  colui 


(i)  Non  si  deve  dimenticare  che  questi  bruciamenti  di  vanita  erano 
allora  una  cosa  consueta  e  che  il  Savonarola  non  ne  è  stato  in  nessun 
modo  l' inventore.  Prima  di  lui,  San  Bernardino  da  Siena  ne  aveva  fatto 
fare  uno  a  Perugia,  rimasto  celebre.  Vedi  la  sua  Vita  scritta  da  Paul 
Thureau-Dangin,  dell'Accademia  Francese. 
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che  fondava  una  scuola  di  disegno,  colui  che  attraeva  a 
sé  stesso  artisti  come  Lorenzo  di  Credi,  Sandro  Botti- 
celli,  Baccio  della  Porta,  Giovanni  delle  Corniole,  i  fra- 
telli Della  Robbia,  Simone  Cronaca,  e  un  altro,  il  più 
grande  di  tutti,  del  quale  parleremo  fra  poco  (1)!  Non 
dite  neppure  che  egli  volesse  fare  di  Firenze  un  con- 


(i)  A  proposito  dell'influenza  che  il  Savonarola  ebbe  sugli  artisti 
del  suo  tempo  si  può  consultare  sia  il  Rio,  nei  capitoli  XII  e  XIII  del 
suo  libro,  V  Art  Chrétien,  sia  il  Villari,  nel  capitolo  sesto  del  libro  terzo 
della  sua  Storia  di  Savonarola.  Il  Villari  del  resto  non  è  completamente 
d'accordo  col  Rio,  e  lo  combatte  in  una  nota  della  pagina  516.  Del 
Botticelli  dicono  gli  uni  che  egli  illustrò  alcune  delle  opere  del  Savo- 
narola, gli  altri  che  rinunciò  di  dipingere  dopo  la  morte  del  Frate.  In 
ogni  caso  dobbiamo  confessare  di  non  trovare  nessuna  traccia  dell'  in- 
fluenza savonaroliana  nei  quadri  religiosi  di  questo  pittore,  il  più  sen- 
sualmente idealista,  se  si  possa  dire,  che  noi  conosciamo. 

In  un  eccellente  articolo  del  Fieramosca  di  Firenze,  2-3  Aprile  189S, 
Pietro  Gori  ha  perfettamente  difeso  il  Savonarola  contro  l'accusa  di  essere 
stato  un  iconoclasta.  Egli  dice  con  ragione,  per  spiegare  i  suoi  eccessi  di 
zelo  :  «  Ove  occorre  raddrizzare  un  arboscello  troppo  piegato  verso  destra, 
«  non  basta  ricondurlo  nella  posizione  perpendicolare,  ma  per  raggiun- 
«  gerla  stabilmente  è  necessario  di  oltrepassarla,  e  di  piegare  sentitamente 
«  verso  sinistra.  »  Cosa  curiosa  !  Sono  proprio  le  stesse  parole  del  Conte 
Giuseppe  de  Maistre  il  quale  dice  che  «  bisogna  trattare  l'opinione  come 
«  si  tratta  gli  alberi  che  si  incurvano  e  che  si  tira  con  forza  nel  senso 
«  opposto  ».  Bravo,  libéralissimo  fieramosca.'  Ti  congratulo  di  tutto 
il  mio  cuore  di  trovarti  cosi  d'accordo  coli'  intransigentissimo  autore  del 
Papa  ! 
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vento!  Dite  piuttosto  —  e  questo  è  il  suo  vero  titolo  di 
gloria  —  che  egli  voleva  fare  e  che  egli  fece,  almeno  per 
alcuni  anni,  di  una  città  pagana  e  dissoluta  una  città 
casta  e  cristiana,  di  un  popolo  che  acclamava  Bacco  e 
Venere  un  popolo  che  non  cessava  più  dal  gridare:  Viva 
Cristo  nostro  Re! 

Meravigliosa  potenza  della  parola  umana,  quando 
essa  si  appoggia  sulla  parola  divina!  Volete  farvene 
un'idea,  o  Signori?  Volete  vedere  il  Savonarola  nei 
grandi  giorni  della  sua  eloquenza  e  della  sua  autorità  ? 
Entrate  con  me  in  Santa  Maria  del  Fiore.  Vedete  quella 
folla  immensa  che,  dalle  prime  ore  mattutine,  si  accalca 
sotto  le  vòlte  della  vastissima  cattedrale,  quelle  vòlte 
nude  e  tetre  che  rassomigliano  alla  parola  che  fra  poco 
le  scoterà.  Vedete  quei  gruppi  umani  che  salgono  sulle 
colonne,  quei  ragazzi  accatastati  sui  gradini  di  legno 
addossati  alle  mura.  Voi  discernete  qui  tutte  le  classi 
della  società,  tutti  i  partiti  politici  che  dividon  Firenze: 
contadini  e  contadine  che  hanno  camminato  tutta  la  notte 
per  sentire  il  grande  profeta,  gentiluomini  e  nobili  dame, 
artigiani  ed  artisti,  soldati  e  scienziati,  Piagnoni  e  Ar- 
rabbiati (1).  Voi  riconoscete  senza  dubbio  le  bionde  ca- 


(i)  Si  sa  che  questi  nomi  designavano    allora  i  partigiani  e  gli  av- 
versarj  del  Savonarola. 
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piallature  del  Pico  della  Mirandola  e  del  Poliziano,  sog- 
giogati pur  essi  dall'eloquenza  del  Frate  (1).  Un  mormorio 
d'impazienza  si  alza  da  questa  onda  umana.  Che  tribo- 
lazioni nuove  l'uomo  di  Dio  ci  annunzierà  oggi?  Eccolo 
che  viene!  Tutte  le  teste  si  volgono  verso  il  pergamo. 
Eccolo  che  sale!  Ecco  questa  pallida  faccia,  coperta  dal 
cappuccio  nero,  colla  fronte  solcata  da  rughe  profonde, 
col  naso  sempre  più  curvato,  colla  bocca  sempre  più 
sdegnosa  e  minacciosa.  Ecco  la  mano  che  si  leva  per 
benedire,  questa  mano  macilenta,  trasparente  come  l'ala- 
bastro (2).  Udite  ora  le  parole  che  cadono  dalle  sue 
labbra: 

«  Vorrei  star  cheto  e  non  parlare;  ma  non  posso, 
«  perchè  il  verbo  di  Dio  è  nel  mio  cuore  come  un  foco, 
«  il  quale,  se  io  non  lo  mando  fuora,  mi  arde  la  meditila 
«  delle  mie  ossa....  Povera  Italia!  come  ti  vedo  tutta  con- 
fi quassata;  poveri  popoli!  come  vi  vedo  tutti  oppres- 
«  sati....  Italia,  tu  sci  inferma  di   una  grave  infermità.... 


(i)  L'uno  e  l'altro    dovevano    morire    giovani    ed    essere  seppelliti 
nella  chiesa  di  San  Marco,  rivestiti  dell'abito  domenicano. 
(2)  Era  di  membra  a  modo  delicato, 

Che  quasi  rilucea  sua  santa  mano. 

Cedrtn  Lio  a  ni. 
Vedi  negli  Scritti  vari  del  P.  Marchese  lo  studio  sugli  antichi  poeti 
domenicani,  e  specialmente  su  Fra  Benedetto.  Voi.  II. 
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«  Roma,  tu  sei  inferma  di  una  grave  infermità,  nsque  ad 

<  ntortem.  Tu  hai  perduto  la  sanità,  ed  hai  lasciato  Iddio; 
«  tu  sei  inferma  di  peccati  e  di  tribolazioni....  Se  tu  vuoi 
«  guarire,  lascia  li  tuoi  cibi;  lascia  la  tua  superbia,  la  tua 

<  ambizione,  le  tue  lussurie,  la  tua  avarizia:  questi  sono 
«  i  cibi  che  ti  hanno  infermata,  questi  sono  quelli  che  ti 
«  conducono  a  morte....  La  Italia  se  ne  ride,  la  Italia  se 
«  ne  fa  beffe  e  non  vuole  la  medicina;  ma  dice  che  il 
«  medico  farnetica....  O  increduli,  poiché  non  volete  udire 

<  ne    convertirvi,    il   Signore  dice   così:    —    Giacché  la 

<  Italia  è  tutta  piena  d' iniquità,  io  condurrò  in  essa  la 
<>  più  pessima  gente  che  si  trovi....  abbasserò  i  suoi  prin- 

*  cipi  e  farò  cessare  la  superbia  di  Roma....  Quando  verrà 
«  l'angustia,  quando  verrà  la  tribolazione,  non  avranno 
«  pace....  O  Italia!  sarà  allora  conturbazione  sopra  con- 

*  turbazione;  conturbazione  di  guerra  sopra  la  carestia, 
«  di  pestilenza  sopra  la  guerra  ;  conturbazione  da  una 
»  parte,  conturbazione  dall'altra....  Credetelo  a  questo 
«  frate,  che  non  basterà  la  gente  a  seppellire  i  morti,  e 
<>  non  vi  sarà  modo  a  fare  tante  sepolture.  Saranno  tanti 

<  morti  per  le  case,  che  andranno  gli  uomini  per  le  strade 

<  dicendo:  Mandate  fuora  i  morti!  E  mctterannoli  sulle 
«  carra  e  sui  cavalli;  ne  faranno  monti  ed  arderannoli. 
«  Passeranno  per  le  vie  gridando  forte:  Chi  ha  morti! 
«  ehi   ha   morti!   Verranno  alcuni  fuora  e  diranno:  Ecco 
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«  il  mio  ligliuolo,  ecco  il  mio  fratello,  questo  è  il  mio 
«  marito....  Heu  !  Heu!  Heu!  Juge  de  terra  Aquilonis  ! 
«  Fuggitevi  dalla  terra  d'Aquilone,  cioè  dai  vizii  e  tor- 
«  nate  a  Cristo....  Ecco  ch'ei  viene  un  tempo  oscuro;  ecco 
«  ch'ei  pioverà  fuoco  e  fiamme,  pietre  e  sassi;  e  sarà  un 
«  tempo  torbido....  (1)  » 

Quali  terribili  parole,  o  Signori!  E  saremo  sorpresi 
se  esse  facciano  fremere  la  folla,  se  delle  grida  si  al- 
zino, se  colui  che  le  scriveva  si  ferma  e  mette  sul  suo 
manoscritto:  Qui  l'emozione  e  le  lagrime  mi  hanno 
impedito  di  proseguire  ?  Non  sentite  passare,  in  questa 
eloquenza  infiammata,  col  soffio  potente  dei  vecchi  pro- 
feti di  Israele,  la  voce  sinistra  di  un  altro  profeta,  di 
quel  gran  Fiorentino,  che,  quasi  due  secoli  prima,  era 
disceso  neir  inferno  e  ne  era  ritornato  per  narrarcene  i 
supplizi?  Non  vedete  che  il  Savonarola  continua  l'Ali- 
ghieri e  se  ne  ispira?  Orbene,  guardate;  guardate  qua, 
dietro  questo  pilastro,  quel  giovane  di  diciotto  anni, 
dalla  barba  nascente  rossiccia,  dalla  fronte  curvata,  dagli 
occhi  pieni  di  fiamma;  guardate  come  egli  ascolta  il  frate, 
come  egli  si  penetra  del  suono  di  questa  voce,  i  cui  ac- 
centi rimarranno  sempre  impressi  nella  sua  memoria. 


(i)  Citazioni    prese  dal  libro  del  Villari.  Voi.  I.  Pagine  425,  426, 
429,  430  e  431. 
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Guardatelo  bene.  È  lui  che,  venti  anni  più  tardi,  lissera  in 
pitture  immortali  le  terribili  visioni  del  profeta.  Se  l'eco 
della  poesia  di  Dante  si  ritrova  vibrata  nella  predica  del 
Savonarola,  l'eco  dell'eloquenza  del  Savonarola  si  ritrova 
oggi  fremente  sulla  vòlta  e  nelle  mura  della  Sistina. 
Alighieri,  Savonarola,  Buonarroti!  Nomi  immortali!  Glo- 
riosa trilogia  di  ingegni  sublimi!  E  questi  ingegni  sono 
della  stessa  famiglia.  Certo,  nella  maschia  robustezza 
delle  loro  anime  superbe,  poco  troverete  di  quel  latte 
dell'umana  bontà  del  quale  ci  parla  il  poeta  inglese  (1). 
L'uno  ha  provato  un  aspro  piacere  nel  condurci  con  sé 
nelle  tetre  magioni  della  città  dolente.  L' altro  ci  ha 
troppo  parlato  della  gran  miseria  del  mondo  e  della  gran 
malisia  dei  eccitati  populi  de  Italia.  L'ultimo,  nel  suo  Giu- 
dizio Universale,  ci  ha  fatto  sentire  gli  orribili  tormenti 
dei  dannati,  ben  più  delle  gioie  ineffabili  degli  eletti. 
Tutti  e  tre,  infine,  ci  hanno  mostrato  piuttosto  il  terri- 
bile Geova  dell'antica  legge,  che  il  Dio  paterno  della 
legge  nuova,  il  Dio  di  misericordia  e  di  bontà.  Tetri  in- 
gegni, sì;  ma  nobili  cuori,  profondamente  italiani  e  pro- 
fondamente cattolici,  e  che  hanno  sempre  palpitato  per 
questi    due   amori,  i  più  nobili    amori   che   possano  fare 


li)    The  milk  of  human  kindness.  Shakspeare. 
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palpitare  un  cuore  umano:  «  l'amore  della  patria  che  è 
«  la  nostra  Chiesa  del  tempo,  e  l'amore  della  Chiesa  che 
«  sarà  la  nostra  patria  dell'eternità  (1)  »! 


Ili 


Veniamo  dunque  adesso  a  parlare  della  Chiesa,  o 
Signori,  e  dell'ultima  lotta  che  ebbe  a  sostenere  il  Sa- 
vonarola. 

Qui,  del  resto,  saremo  brevi  ;  il  tempo  ci  affretta,  e 


(1)  Lacordaire.  —  Sulle  relazioni  che  esistono  tra  l'ingegno  del 
Savonarola  e  l' ingegno  di  Michelangelo,  e  siili'  influenza  che  il  primo 
ebbe  sul  secondo,  si  può  consultare  il  Rio  nel  suo  Art  chrétien,  vol.  II, 
e.  XII,  ed  il  VillarI,  voi.  I,  pag.  5 1 5,  ed  anche  1'  Harford  e  il 
GRIMM  nelle  loro  Vite  di  Michelangelo.  In  un  notevole  articolo  della  Revue 
des  Deux  Mondes  del  15  Dicembre  1896,  dove  egli  si  occupa  dello  stesso 
argomento,  il  Signor  Giulano  Klaczko  ha  scritto  queste  righe  che,  secondo 
il  nostro  parere,  caratterizzano  perfettamente  la  predica  del  Savonarola: 
«  Quando  tu  percorri  le  diverse  ed  informi  raccolte  delle  prediche  del 
«  Savonarola,  tu  sei  assai  sorpreso  nel  vedere  la  parte  considerevole  che 
«  l'Antico  Testamento  ha  tenuto  nell'eloquenza  sacra  del  celebre  Do- 
«  menicano.  Due  o  tre  punti  soltanto  portano  delle  iscrizioni  che  ricor- 
v  dano  il  Vangelo;  per  il  resto  dei  sermoni,  testo  e  titolo  sono  sempre 
«  presi  dal  libro  degli  Ebrei  :  e'  è  tutta  una  serie  di  prediche  sulla  Gè- 
«  nesi,  un'altra  sull'Arca  di  Noè,  un'altra  ancora  su  i  Profeti  da  Isaia, 
«    Geremia  ed  Ezechiele,  fino  a  Zaccaria  e  Giona.    Nessun    oratore    cri- 


—  co- 
siamo giunti  ad  un  momento  della  vita  del  nostro  Frate, 
nel  quale  saremo  costretti  a  dargli  torto. 

Non  crediate,  però,  che  non  vediamo  purtroppo  le  cir- 
costanze attenuanti  che  parlano  eloquentemente  in  suo 
favore.  Non  crediate  che  uno  spirito  di  fede  male  inteso 
ci  faccia  chiudere  gli  occhi  sulle  immense  calamità  che 
affliggevano  allora  la  Chiesa  e  sui  vizi  degli  uomini  ai 
quali  Dio,  nei  suoi  misteriosi  disegni,  permetteva  diri- 
gerla. Siamo  di  coloro,  al  contrario,  che  pensano  come  la 
verità  storica  abbia  i  suoi  diritti  che  niente  al  mondo  può 
far  piegare,  e  che  stimano,  colf  illustre  conte  de  Mais- 
tré,  che  «  i  Papi  hanno  bisogno  di  niente  altro  che  della 


«  stiano  del  medio  evo,  nessun  mistico  dei  secoli  precedenti  è  stato  sino 
«  a  tal  punto  penetrato,  dominato  e  traviato  dall'  ispirazione  ebraica. 
v<  Negli  atti  e  nelle  parole  del  gran  Santo  di  Assisi  non  e'  è  nemmeno 
«.  la  più  leggiera  traccia  di  una  ispirazione  simile....  E  di  fatti  Fra  Gi- 
«  rolamo  diceva  di  essere  il  delegato  di  un  Dio  che  il  dolce  Bernardone 
«  non  conobbe  mai:  un  Dio  irato  e  terribile,  che  ha  già  steso  sul  mondo 
«  la  sua  spada  vendicatrice....  Una  simile  eloquenza  non  doveva  cercare 
•<  il  suo  modello  nel  sermone  sulla  montagna  ;  essa  lo  cercava  piuttosto 
«  nelle  imprecazioni  dei  Leviti  sulla  collina  di  Ebaie.  »  E  l'autore  ag- 
giunge questa  riflessione  giustissima:  «  È  stata  la  grande  originalità  ed 
«  anche  la  grande  fatalità  del  Priore  di  San  Marco  di  avere  voluto  così 
«  continuare  i  giudici  ed  i  veggenti  del  popolo  di  Dio  ». 

Si  può  leggere  pure,  a  proposito  dell'  influenza  della  predica  del 
Savonarola  sud'  ingegno  di  Michelangelo,  le  belle  pagine  scritte  dal 
Geffroy.  Éludes  italiennes,  pag.   107  et   108. 


—   9i   — 

«  verità  (1)  ».  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Alessandro  VI, 
nomi  tristemente  celebri,  fosche  figure  di  Pontefici  da- 
vanti alle  quali  il  cattolico  sincero  si  ferma  pensieroso, 
s'inchina  rispettoso  all'autorità,  poi  volge  pietosamente 
lo  sguardo  e  si  allontana  col  cuore  straziato  al  ricordo 
dell'  indegnità.  Eppure,  o  Signori,  questi  Papi  hanno  la 
loro  utilità  nella  storia.  Forniscono  alla  nostra  fede  un 
argomento  potente  per  credere  alla  divina  istituzione 
della  Chiesa.  Imperrochè,  vi  domando,  non  sono  questi 
Pontefici  che  ci  fanno  meglio  capire  che,  se  gli  uomini 
possono  fare  del  male  a  questa  Chiesa,  sono  incapaci  di 
distruggerla  ;  che,  se  le  dinastie  umane  portano  la  pena 
delle  colpe  dei  loro  capi,  l'unica  dinastia  che  sia  stata 
fondata  da  Dio  stesso  non  ha  niente  da  temere  da  coloro 
che  si  succedono  da  quasi  venti  secoli  sulla  stessa  sede; 
e  che,  se  i  vizi  di  un  Enrico  III  o  di  un  Luigi  XV  fu- 
rono i  colpi  di  scure  che  sradicarono  il  bell'albero  della 
monarchia  francese,  le  colpevoli  debolezze  di  un  France- 
sco della  Rovere  o  di  un  Rodrigo  Borgia  non  hanno  potuto 
nemmeno  scuotere  la  roccia  infrangibile  di  Pietro  ? 

Certo,  era  una  sciagura,  era  uno  scandalo  immenso 
il  vedere  un  uomo  come  il  Borgia  pervenire  —  e  con  che 
mezzi  !  —  alla  suprema  dignità  della  Chiesa.  Il  Re  di  Na- 


ri) Du  Pape.  Livre  II.  C.  XIII. 
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poli  non  potè  trattenere  le  sue  lacrime  quando  gli  per- 
venne la  notizia  del  risultato  del  conclave  (1).  Ed  egli 
aveva  ragione  di  piangere.  Un  penoso  sospetto,  o  piut- 
tosto una  dolorosa  certezza  pesa  sempre  su  questa  ele- 
zione (2).  Ma  tuttavia  egli  era  il  Papa;  egli  era  il  capo 
supremo  al  quale  tutti  dovevano  obbedienza.  «  La  dignità 
«  di  Pietro  non  decadde  nemmeno  in  un  erede  indegno  », 
ha  detto  un  gran  Papa  che  fu  lui  stesso  un  Santo  (3). 
«  Quando  il  Papa  fosse  un  demonio  incarnato  >  —  dice 
energicamente  Santa  Caterina  da  Siena  —  «  conviene  es- 
«  sere  sudditi  e  obbedienti  a  lui,  non  per  lui  in  quanto 
«  lui,  ma  per  la  obbedienza  di  Dio,  come  Vicario  di 
«  Cristo.  »  E  un  Domenicano  inglese  scrivendo,  poco  fa, 
per  difendere  il  Savonarola,  diceva  queste  giuste  parole: 
«  L'obbedienza  dei  cattolici  al  Papa  è  fondata  non  sulla 
«  santità  personale,  ma  sulla  potenza  autorevole  di  lui. 
«  Non  gli  obbediamo  noi  come  ad  uomo,  ma  come  a  Vi- 


(i)  Così  dice  il  Villari  appoggiandosi  sulla  autorità  del  Guicciar- 
dini. 11  Gregorovius  e  il  Pastor  hanno  messo  in  dubbio  questo  fatto.  Il 
Pastor  sembra  ammettere  che  la  notizia  dell'elezione  del  Borgia  fosse 
accolta  piuttosto  con  gioia. 

(2)  Accenno  qui  alla  simonia,  della  quale  è  purtroppo  provato  che 
l'elezione  del  Borgia  fu  macchiata. 

(3)  San  Leone.  Sermo  de  Nat.  «  Petri  dignitas  etiam  in  indigno 
«   hère  Je  non  deficit.  » 
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«  cario  e  rappresentante  di  Dio.  Lasciamo  quel  che  sia 
«  stato  Papa  Alessandro  come  uomo  ;  egli  era  Papa,  e 
«  come  Papa  aveva  il  diritto  di  comandare....  La  sua 
«  vita  privata  la  lasciamo  giudicare  a  Dio,  la  sua  auto- 
«  rità  pubblica  è  al  di  sopra  di  ogni  disputa  (1)  ».  Del 
resto,  o  Signori,  —  e  ciò  lo  dimostra  lo  studio  imparziale 
della  storia  del  suo  pontificato,  —  nessun  Papa  meglio  di 
questo  ci  ha  fatto  vedere  che  la  peccabilità  dell'  uomo 
non  toglie  niente  all'  infallibilità  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo.  Se  i  'costumi  di  Rodrigo  Borgia  furono  ciò  che 
sappiamo,  «  il  bollano  di  Alessandro  VI  e  irreprcnsi- 
«  bile  (2)  ».  Meraviglioso  effetto  della  promessa  divina 
fatta  a  Pietro  !  Malgrado  le  ombre  e  le  macchie  della  vita, 
«  la  purezza  della  dottrina  religiosa  rimane  intatta  (3)». 


(i)  //  Domenicano  Savonarola  e  la  Riforma.  Pag.   51. 

(2)  Du  Pai'E.    Conclusion. 

(3)  Pastor.  Storia  dei  Papi.  Vol.  Vf.  Pag.  131.  Si  capirà  facilmente 
perchè  siamo  passati  così  rapidamente  sul  conto  di  Alessandro  VI,  e 
perchè  non  abbiamo  voluto  fare  di  lui  un  ritratto  come  quello  che  ab- 
biamo cercato  di  fare  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Ci  piace  però  di  ripor- 
tar qui  la  conclusione  di  un  articolo  della  Civiltà  Cattolica,  15  Marzo  1873, 
perchè  ci  pare  il  migliore  giudizio  che  si  possa  fare  di  questo  infelice 
Pontefice,  che  la  storia  imparziale  ha,  del  resto,  scolpato  delle  più  ver- 
gognose accuse  portate  contro  di  lui  : 

«  Dei  costumi  d'Alessandro  VI,  ridotti  al  vero,  s' intende,  e  purgati 
«   dalle  mostruose  esagerazioni  dei  maligni,  la  miglior  difesa  che  si  possa 
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Ora,  mettiamo  in  presenza  l'uno  dell'altro,  il  Pontefice 
colla  sua  vita  dissoluta,  coi  suoi  colpevoli  affetti,  col  lusso 
smisurato  della  sua  corte,  ed  il  Frate  coll'austerità  della 
sua  morale,  colla  intransigenza  della  sua  coscienza,  col- 
1  implacabile  severità  della  sua  parola.  Rappresentiamoci 
l'effetto  prodotto  su  questo  cuore,  che  ha  conservato  il 
verginale  candore  della  sua  giovinezza,  dalle  notizie  che 
gli  vengono  da  Roma.  Gli  stravizi  ed  i  delitti  di  Cesare  (1), 
i  fidanzamenti  ed   i  matrimonii  di  Lucrezia  (2),  le  feste 


«  fare  a  parer  nostro,  è  quella  che  già  fece  quel  gran  cattolico  e  gran 
«  savio,  Giuseppe  de  Maistre.  Essi  servirono,  dic'egli,  come  le  ombre  in 
«  un  quadro,  a  far  meglio  risaltare  e  la  santità  del  Papato  e  la  divina 
«  indefettibilità  della  Chiesa.  Lo  scandalo  infatti  che  quelle  macchie,  le 
«  quali  in  altri  Principi,  sovrattutto  in  quel  secolo,  appena  notavansi  come 
«  tali,  comparendo  sul  trono  di  S.  Pietro  destarono  e  tuttora  destano  nel 
«  mondo,  dimostra  in  qual  concetto  di  santità  e  di  eccellenza  sovrumana 
«  sia  presso  tutti  la  dignità  pontificia.  E  l'avere  Iddio  permesso  che  su 
«  quel  trono  comparissero  d'un  tratto  cotali  macchie,  senza  che  tuttavia 
«  punto  ne  scapitasse  la  purità  della  fede,  ne  l' interezza  del  magistero, 
«  ne  l'autorità  del  regime  pontificio,  ha  fatto  toccar  con  mano  che  la 
«  gran  promessa  di  Cristo  alla  Chiesa  :  Portœ  inferi  non  prœvalebunt,  è 
«.<  per  durare  sempre  inviolabile,  anche  allorquando  colle  porte  dell'  in- 
«  ferno  sembrano  congiurare  a  danno  della  Chiesa,  coi  loro  mali  por- 
«  tamenti,  alcuni  degli  stessi    Pastori  Supremi  ». 

(i)  Su  Cesare  Borgia  si  può  consultare,  però  senza  fiducia  assoluta, 
il  libro  dell' VrIarte:    César  Borgia.  Paris,   1889. 

(2)    Si    sa    che    il    Gregorovius    è    riuscito    a    riabilitare   la    memo- 
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vergognose  che  si  danno  nel  Vaticano  stesso,  la  morte 
tragica  del  duca  di  Gandia  (1),  sono  colpi  che  accasciano 
la  sua  anima,  che  sollevano  i  suoi  disprezzi  e  le  sue  ire. 
Allora  la  sua  indignazione  scoppia  nelle  parole  più  amare 
che  mai  siano  uscite  dalle  sue  labbra,  e,  come  altra  volta 
per  il  Medici,  ora  per  il  Borgia,  non  avrà  più  né  riguardo 
né  rispetto.  Non  è  più  soltanto  alla  Chiesa,  è  al  suo  Capo 
stesso  che  egli  rivolge  i  rimproveri  e  le  minaccie.  Senza 
dubbio  egli  non  nomina  il  Papa;  ma  chi  non  capisce  chi 
sia  questo  ferro  rotto  del  quale  egli  parla  senza  posa? 
Egli  non  accenna  palesemente  alla  necessità  di  un  con- 
cilio per  la  riforma  della  Chiesa;  ma  chi  non  intende  ciò 
che  significhi  questa  chiavetta  che  bisogna  voltare?  E 
non  sono  soltanto  le  sue  parole,  sono  i  suoi  atti  che  lo 
mettono  in  opposizione  aperta   al  Pontefice.  Il  Papa  lo 


ria  di  Lucrezia  Borgia  la  quale  non  fu  nò  la  Messalina  né  la  Locusta 
che  ci  hanno  mostrato  il  Victor  Hugo  ed  il  Donizetti,  ma  soltanto  una 
donna  debole  e  leggiera,  e  che,  del  resto,  visse  molto  onestamente  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  a  Ferrara. 

(i)  Alla  notizia  di  questa  morte,  il  Savonarola  scrisse  al  Pontefice 
una  bellissima  lettera,  nella  quale  egli  lo  esortava  a  cambiare  il  suo 
modo  di  vivere.  Alessandro  VI  dimostrò,  in  quel  momento,  un  sincero 
desiderio  di  riforma.  Orbene,  domando,  se  il  Savonarola  si  fosse  recato 
allora  a  Roma,  chi  sa  l'effetto  che  la  sua  parola  avrebbe  potuto  pro- 
durre sul  Papa? 
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chiama  a  Roma.  Egli  rifiuta  di  venire.  Il  Papa  —  e  certo 
ne  aveva  il  diritto  —  gli  proibisce  di  predicare.  Egli 
—  ed  era  il  suo  dovere  —  si  tace;  poi,  secondo  la  sua 
parola,  il  verbo  di  Dio  gli  arde  la  meditila  delle  ossa,  e 
egli  sale  di  nuovo  sul  pergamo.  Il  Papa,  infine,  non  senza 
titubanza,  non  senza  rimorso,  forse  circonvenuto,  ingan- 
nato dai  nemici  del  Frate,  forse,  l'ammetto  pure,  contro 
la  sua  propria  volontà,  gli  lancia  la  scomunica.  Egli  la 
dichiara  invalida,  e  continua  a  celebrare  la  Messa  in 
San  Marco.  Qui  non  voglio  esaminare  le  discussioni,  che 
in  questi  ultimi  tempi  ha  fatto  nascere  la  condotta  del 
Savonarola  ne  le  spiegazioni  che  furono  date  per  scol- 
parlo dall'accusa  di  avere  disobbedito  a  colui  che  era  il 
suo  superiore  legittimo  (lì.  La  piena  luce  non  è  stata  an- 
cor fatta  e  forse  non  si  farà  mai.  Lasciamo  dunque  la 
condotta  pubblica  del  Frate  come  la  vita  privata  del 
Pontefice  al  giudizio  di  Dio;  e  ripetiamo  qui  le  parole  del 
Domenicano  che  stavo  citando  poco  fa:  «  Se  il  Savonarola 
«  ebbe  un  difetto,  e  chi  non  ne  ha?  fu  quello  di  soverchio 
«  zelo,  e  l'eccesso  è  sempre  un  errore  (2)  ». 

Del  resto,  —  e  non  vi   sarebbe  la  prova  che  il  Sa- 
vonarola   abbia   oltrepassato    i    giusti   limiti   dello   zelo 


(1)  Vedi  queste  spiegazioni  nell' 'Introduzione. 

(2)  //  Domenicano  Savonarola  e  la  Riforma.  Pag.  23. 
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santo  che  l'ispirava,  e  che  egli  abbia  realmente  man- 
cato verso  il  Papa,  alla  moderazione,  alla  prudenza,  al 
rispetto  che  egli  doveva,  se  non  al  suo  carattere  per- 
sonale, almeno  alla  autorità  sovrana  della  quale  il  Bor- 
gia era  rivestito  (1)?  —  del  resto,  da  questo  momento  è 
visibile  che  la  protezione  di  Dio  lo  abbandona.  Tutto  sem- 
bra allora  rivolgersi  contro  di  lui.  Mai  popolarità,  mai 
autorità  ed  influenza  sono  cosi  rapidamente  precipitate. 
Lui  stesso  lo  sente.  Egli  capisce  che  questo  popolo  il  quale 
lo  ascoltava  con  tanta  docilità  non  presterà  più  fede  alla 
sua  parola.  Egli  indovina  come  gli  odj  che  la  violenza 
del  suo  linguaggio  ha  accumulati  sulla  sua  testa  siano 
per  iscoppiare.  Egli  moltiplica  le  sue  predizioni,  le  sue 
visioni;  ma  le  sue  predizioni  non  si  verificano  più,  le  sue 
visioni  non  commuovono  più  nessuno;  ed  il  popolo,  nella 
sua  solita  incostanza,  comincia  a  bruciare  ciò  che  egli 
aveva  adorato,  ed  a  gridare  al  falso  profeta.  Non  vi  nar- 
rerò qui,  o  Signori,  i  varj  episodj  del  decadere  della  po- 
tenza del  Frate,  o  piuttosto  della  sua  lunga  e  crudele 
agonia.  Non  vi  farò  assistere  a  quella  strana  prova  del 
fuoco,  vera  scena  medioevale,  che  ci  mostra  come  il  Sa- 


(i)  Senza  dubbio  il  Savonarola  vedeva  in  Alessandro  VI  più  il 
principe  secolare  che  il  capo  spirituale.  Ma  bisogna  riconoscere  che  non 
fu  tutta  colpa  sua. 
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vonarola  fosse  rimasto  l'uomo  del  suo  tempo,  come  egli  ne 
dividesse  i  pregiudizi  e  le  superstizioni.  Non  vi  farò  assi- 
stere neppure  a  quell'assedio  di  San  Marco,  dove  vedrem- 
mo i  frati  armarsi  per  difendere  il  loro  maestro  diletto, 
ed  il  Savonarola,  ad  imitazione  di  un  altro  Maestro,  il 
più  grande  di  tutti,  ordinare  a  loro  di  rimettere  la  spada 
nella  guaina.  Non  ve  lo  mostrerò  colle  mani  legate,  nel 
mezzo  di  questa  folla  che  fa  «  intorno  a  lui  come  un  mare 
«  tumultuoso  d'elmi,  di  corazze,  di  spade  e  di  lance  il- 
«  luminate  dal  fosco  lume  delle  lanterne  e  delle  tor- 
«  ce  (1)  ».  Non  ve  lo  farò  vedere  ricevendo  impassibil- 
mente gli  oltraggi  della  plebaglia,  i  suoi  schiaffi  ed  i  suoi 
calci,  e  ciò  che  il  più  grande  degli  oratori  cristiani,  par- 
lando della  più  augusta  delle  vittime,  non  ha  temuto  di 
chiamare  sul  pergamo  sacro  gli  sputi  di  questa  cana- 
glia (2).  Non  lo  seguiremo  davanti  al  tribunale,  in  quel 
lungo  e  odioso  processo  che  urta  cosi  profondamente  le 
nostre  idee  attuali  di  giustizia,  e  durante  il  quale  i  tor- 
menti della  tortura  strapperanno  dalla  sua  debolezza  e 
dal  suo  delirio  false  confessioni,  che  egli  smentirà  più 
tardi  quando  avrà  ripreso,  col  pieno  possesso  della  sua 
ragione,  la  sua  energia   abituale    e   l'impavida   costanza 


(V)  Vili.ari.  Voi.  II.  Pag.   176. 

(2)  Bossuet.  Sermon  pour  le    Vendredi-Saint. 
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della  sua  anima.  Chi  sa,  del  resto,  se,  in  quei  momenti 
tremendi,  la  sua  fiducia  in  se  stesso  non  lo  abbia  lasciato, 
se  egli  non  abbia  dubitato  della  sua  missione  e  della  sua 
opera,  e  se  il  grido  della  grande  agonia  divina  non  sia 
uscito  dalle  sue  labbra:  Dio  mio,  Dio  mio,  perdio  mi  avete 
abbandonato?  Soprattutto  non  vi  condurrò  sulla  Piazza 
della  Signoria  nella  lugubre  mattina  del  23  Maggio.  No! 
Io  non  mi  sento  il  coraggio  di  farvi  assistere  al  doloroso 
spettacolo  di  questo  supplizio.  Preferisco  mostrarvene  un 
altro  meno  straziante,  e  lasciarvi  oggi  sotto  un'impres- 
sione più  dolce.  Entriamo  dunque  insieme,  durante  la 
notte  che  precede  la  funesta  giornata,  in  Palazzo  Vecchio, 
in  quella  prigione  dell'Alberghettino,  dove,  senza  luce, 
senz'aria,  senza  un  letto  per  riposare  le  sue  membra 
rotte  dalla  febbre  e  dalla  tortura,  egli  giace  da  più  di  un 
mese  (1).  Eccolo  sdraiato  per  terra.  Sono  le  sue  ultime 
ore.  Egli  sa  che  fra  poco  deve  morire.  Egli  è  pronto.  Egli 
ha  chiesto  perdono  a  Dio  delle  sue  colpe  in  una  ultima 
confessione.  Egli  ha  rifiutato  il  cibo  che  gli  era  offerto, 
per  conservare  la  mente  più  libera  e  per  potere  una  volta 


(i)  Fin  nel  suo  carcere  il  Savonarola  doveva  essere  fatto  segno 
ad  odiosi  ed  osceni  oltraggi.  Il  Filipepi,  nella  sua  Cronaca  teste  pub- 
blicata dal  Villari,  narra  un  fatto  stranissimo  che  ci  mostra  quali  erano 
le  infami  calunnie  che  i  nemici  del  Frate  facevano  correre  sul  conto  suo. 
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ancora  ricevere  Dio  nella  Comunione.  Egli  ha  rivisto  i 
suoi  compagni,  Fra  Silvestro  e  Fra  Domenico,  che  sali- 
ranno con  lui  sul  patibolo,  e  li  ha  esortati  a  ben  morire. 
Egli  ha  finito  di  scrivere  quegli  ammirabili  commenti 
del  Miserere  e  del  salmo  ///  te  Domine  speravi,  che  sono 
come  il  testamento  dell'anima  sua,  e  quella  Regola  del 
ben  vivere  che  il  suo  carceriere  gli  aveva  domandata  per 
conservarla  come  caro  ricordo.  Siamo  dunque  alle  tre  di 
mattina.  Fra  poco  l'alba  si  alzerà,  ed  il  sole  accarezzerà 
coi  suoi  primi  raggi  la  torre  slanciata  dell'antico  palazzo. 
Fra  le  mura  stesse  della  prigione,  si  sente  già  il  rumore 
della  folla  che  comincia  ad  addensarsi  sulla  piazza  e  ad 
accatastare  le  legna  del  rogo.  Il  Savonarola  sa  che  biso- 
gnerà subire  ancora  una  volta  i  vituperj  di  quella  turba, 
subire  la  pena  infame  della  degradazione,  vedersi  to- 
gliere quell'abito  sacro  che  egli  aveva  tanto  desiderato, 
e  che  finora  egli  aveva  conservato  sensu  macchia  (1). 
Orbene,  in  questo  momento  la  febbre  che  lo  divorava  si 
acquieta.  Un'espressione  d'infinita  calma  si  diffonde  sul 
suo  viso.  Egli  mette  il  suo  capo  sulle  ginocchia  del  pe- 
nitente che  l'assisteva  in  quella  ora  suprema,  e  si  abban- 
dona ad  un  sonno  tranquillo.   Mirate   questo  gruppo,  o 


(i)  Furono  le  sue  proprie  parole  quando,  al  momento  di  salire  sul 
patibolo,  fu  svestito  delle  divise  domenicane.  Villari.  Voi.  II.  Pag.  241. 
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Signori;  mirate,  illuminati  dal  tìoco  lume  che  rischiara 
le  nere  vòlte  del  carcere,  il  frate  nella  sua  bianca  tonaca 
appoggiato  sul  nero  penitente,  il  cui  viso  è  coperto  dal 
lugubre  cappuccio.  Si  narra  che,  allora,  il  venerando  capo 
del  prigioniero  sembrò  «  corruscare  d'insolita  luce  e  bel- 
«  lezza  »,  che  vi  aleggiò  intorno  «  un'aura  celeste  che  ne 
«  confortava  il  riposo  (1)  »,  e  che  le  sue  labbra,  quelle  lab- 
bra che  avevano  lasciato  cadere  tante  parole  minacciose 
e  dure,  tante  superbe  ed  aspre  invettive,  si  schiusero  in 
un  dolce  e  soave  sorriso. 

O  sorriso  angelico  del  mio  Savonarola!  Quanto  mi 
piace  di  contemplarti  su  quel  pallido  volto  estenuato 
dalle  austerità  e  dalle  torture  !  Dove,  dove  correva  il  tuo 
pensiero,  mio  povero  Padre,  in  questo  ultimo  sonno  della 
tua  vita  terrestre?  Tornava  esso  ai  giorni  felici  della  tua 
giovinezza,  nella  tua  diletta  Ferrara,  presso  la  tua  vec- 
chia madre,  che  forse  a  questa  ora,  seduta  nello  stesso 
vano  della  finestra  dove  cantasti  la  tua  mesta  canzone 
della  partenza,  interrogava  col  guardo  angoscioso  le  si- 
nistre tenebre  dell'orizzonte?  Tornava  esso  ai  giorni 
gloriosi  della  tua  età  virile  quando,  nel  chiostro  ver- 
deggiante di  San  Marco,  all'ombra  della  pianta  di  rose 
damaschine,  spiegavi  le  parole  dei  Libri   Santi  ai  tuoi 


(i)  Padre  Marchese.  Scritti  vari.  Voi.  I.  Pag.  275. 


I02    — 


discepoli,  o  quando,  nella  immensa  chiesa,  facevi  tre- 
mare la  folla  sotto  i  tuoni  della  tua  eloquenza?  No! 
Preferisco  credere  che  il  tuo  pensiero  si  volgesse  al- 
lora verso  l'avvenire.  Preferisco  credere  che,  in  una 
ultima  visione  meno  tetra  e  più  veridica  delle  altre, 
Dio  ti  permettesse  di  abbracciare  collo  sguardo  i  futuri 
destini  della  Chiesa  e  dell'  Italia.  Sì,  tu  vedevi  allora, 
dopo  la  bufèra  che  stava  per  iscoppiare,  un  sacro  con- 
cilio restaurare  le  rovine  fatte  dalla  tempesta,  operare 
questa  riforma  dei  costumi  da  te  tanto  bramata,  defi- 
nire e  fissare  le  dottrine  che  erano  state  testé  negate. 
Vedevi  levarsi  una  legione  di  grandi  Santi,  fondatori 
di  nuove  famiglie  religiose,  un  San  Filippo  Neri,  un 
Sant'Ignazio  di  Loyola,  una  Santa  Teresa  d'Avila,  un 
San  Francesco  di  Sales,  un  San  Vincenzo  de' Paoli,  pa- 
cifici lottatori,  più  fortunati  di  te,  perchè,  se  avevano 
lo  stesso  tuo  zelo  e  lo  stesso  tuo  ardore,  avevano  in 
oltre  uno  spirito  di  speranza  gioiosa,  di  obbedienza  fi- 
duciosa, di  santa  umiltà.  Vedevi  dal  tuo  ordine  dome- 
nicano uscire  un  gran  Papa,  uomo  di  energia  e  di  ri- 
forma, l'ultimo  dei  Papi  canonizzati,  il  Papa  del  Rosario. 
Vedevi,  nel  nostro  secolo,  un  nuovo  concilio  proclamare 
l' infallibilità  di  Pietro,  di  quel  Romano  Pontefice  che, 
secondo  la  tua  propria  parola,  tiene  il  luogo  di  Dio  stilla 
terra.    Vedevi,   ai   nostri   giorni,    la   Chiesa  slanciarsi  a 
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nuove  conquiste,  piantare  la  croce  su  nuove  terre,  ger- 
mogliare con  giovinezza  nuova  sul  giovane  suolo  di 
America.  Vedevi,  infine,  un  altro  Papa  del  Rosario,  cir- 
condato dall'affetto  dei  suoi  figli,  dalla  stima  e  dall'am- 
mirazione di  coloro  stessi  che  non  appartengono  alla 
Chiesa;  vedevi,  sul  tramonto  oscuro  del  nostro  secalo 
che  muore,  alzarsi  luminosa  —  lumen  in  coelo—  l'austera 
e  serena  figura  del  nostro  vecchio  e  glorioso  Pontefice  ! 
Ah!  Io  capisco- adesso  il  tuo  sorriso,  Savonarola!  Era 
un  sorriso  di  invidia  e  di  melanconico  rammarico.  Tu 
dicevi  in  te  stesso  che  avresti  dovuto  vivere  quattro  se- 
coli più  tardi.  Al  tuo  tempo,  i  cattolici  sinceri  ed  onesti 
non  potevano  guardare  verso  Roma  senza  un'amara 
tristezza  nell'anima,  senza  una  dolorosa  angoscia  che 
loro  stringeva  il  cuore.  Oggi,  è  l' incredulità  stessa 
che  non  può  trattenersi  di  rendere  alla  Santa  Sede  l' in- 
volontario omaggio  del  suo  rispetto,  e  che  vede  nel 
Papa  la  più  alta  autorità  morale  che  sia  nel  mondo  (1) 
Al  tuo  tempo,  l'Italia,  divisa,  smembrata  in  diversi  stati 
che  guerreggiavano  tra  di  loro,  era  sempre  esposta  alla 
dominazione  del  forestiere,  all'  invasione  di  qualche  nuovo 
Ciro.  Oggi,  l'Italia,  costituita  in  nazione,  ha  preso  il  suo 
posto  nel  mondo,  e  non  ha  più  niente  da  temere  se  non 


(i)   Revue  Bleue  du  9  Avril   1S98. 
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da  se  stessa  e  dai  bollori  del  suo  vigore  giovanile.  Al 
tuo  tempo,  —  e  quel  tempo,  del  resto,  non  è  tanto  distante 
dal  nostro,  —  troppi  cattolici  si  cullavano  nell'indolenza, 
si  addormentavano  nell'ozio.  Oggi  tu  li  vedi  che  si  sve- 
gliano, che  misurano  le  loro  forze,  che  si  accingono  ai 
pacifici  lavori  dell'avvenire.  Tu  vedi,  in  queste  provincie 
del  Nord  dove  facesti  sentire  i  primi  accenti  della  tua 
eloquenza,  tu  vedi,  in  queste  bollenti  Romagne  circo- 
stanti alla  tua  cara  Ferrara,  tu  vedi,  in  questa  Ferrara, 
i  cattolici  unirsi  tra  loro  medesimi  non  per  provocare 
nuove  divisioni,  non  per  attentare  all'unità  della  patria, 
ma,  rispettosi  delle  leggi  del  loro  paese,  profondamente 
devoti  a  questa  patria,  per  servirla  meglio  ancora,  difen- 
dendo le  più  preziose,  le  più  sante  delle  sue  libertà.  Ah  ! 
Tu  lo  riconosci  adesso.  Il  tuo  pessimismo  ti  aveva  in- 
gannato. La  Chiesa  e  l'Italia  non  erano  inferme  fino 
alla  morte,  usque  ad  mortem  !  Esse  vivono  oggi  di  una 
vita  nuova.  Esse  vivranno  più  floride  ancora,  quando 
tutti  i  tìgli  appassionati  dell'una  saranno  i  figli  diletti 
dell'altra.  Oh!  Possa  questa  ora  fra  poco  suonare!  Possa 
il  secolo  che  viene  aprire  alla  Chiesa  ed  all' Italia  un'era 
nuova  di  prosperità  !  Possiamo  vedere  biancheggiare 
quest'alba!  Possiamo  vedere  alzarsi  l'aurora  del  giorno 
mille  volte  felice,  nel  quale  tutti  gli  Italiani,  uniti  tra 
loro  non  soltanto  nella  santa  unità  della  patria,  ma  nel- 
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l'unità  più  santa  ancora  della  vecchia  fede  comune,  la- 
sceranno scoppiare  dai  loro  petti  generosi  questo  grido 
che  tu,  Savonarola,  scrivesti  sul  tuo  stendardo,  e  che  noi 
incideremo  nei  nostri  cuori  : 

Viva  Cristo  e  la  Chiesa  Romana  ! 
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Niente  dimostra  meglio  questa  confusione  tra  il  pro- 
fano ed  il  sacro,  della  quale  ho  parlato  alla  pagina  70,  che 
il  fatto  che  il  nome  di  Caffè  Savonarola  sia  stato  dato  ad 
uno  dei  caffè-concerti  di  Firenze  senza  che  nessuno,  a 
Firenze  stessa  abbia  pensato  a  scandalizzarsene.  A  Gi- 
nevra non  si  sopporterebbe  —  ed  i  meno  calvinisti  dei 
Ginevrini  non  sarebbero  i  meno  pronti  a  protestare  - 
che  il  nome  di  Calvino  fosse  dato  ad  uno  stabilimento 
di  quel  genere.  L' inverno  scorso  ho  scritto  a  questo 
proposito  una  lettera  ad  uno  dei  principali  giornali  di 
Firenze.  Questo  giornale  non  avendola  riprodotta,  io 
l'inserisco  qui;  sarà  ancora  un  modo  di  onorare  il  Sa- 
vonarola. 

All'Ili."10  Signor  Direttore  del  Fieramosca, 

Firenze,   2  Febbraio   189S. 
Ili,"'0  Signor  Direttore, 

Ilo  letto,  con  sommo  interesse,  nel  numero  di  ieri  del  suo  giornale, 
l'articolo  che  Pietro  Gori  ha  consacrato  al  Savonarola,  e  mi  sono  ralle- 
grato nel  vedere  come  adesso  tutti  gli  spiriti  sani,  moderati,  imparziali, 
sono  d'accordo  per  ristabilire  la  verità  storica  e  per  restituire  alla  Chie-a 
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Cattolica  una  gloria  che  è  veramente  sua.  L'esempio,  dato  poco  tempo 
fa,  con  tanta  lealtà,  dal  grande  poeta,  non  è  stato  perduto,  e,  quando 
non  ci  fosse  nessun  altro  risultato  delle  feste  commemorative  che  si 
avvicinano,  questo  già  basterebbe  per  onorare  il  gran  Frate  Ferrarese. 

Ci  sarebbe  però  un  altro  modo  di  rendere  omaggio  a  questa  grande 
figura  e,  direi,  un'altra  riabilitazione  da  fare,  in  Firenze  stessa,  a  questa 
veneranda  memoria.  Credo  che,  proponendolo,  sarò  approvato  ed  appog- 
giato da  tutti  i  veri  ammiratori  del  Savonarola,  siano  cattolici  o  acat- 
tolici, intransigenti  o  liberali,  forestieri  o  italiani. 

Che  il  nome  del  Savonarola  sia  stato  dato  ad  una  piazza,  niente  di 
più  naturale,  e  mi  rincresce  soltanto  che  codesta  piazza  non  sia  quella 
di  San  Marco  e  che  non  vi  sia  nel  centro  la  statua  del  grande  uomo. 
Che  il  suo  nome  fosse  dato  a  qualche  collegio,  a  qualche  educatorio  o 
a  qualche  sala  di  conferenze,  niente  sembrerebbe  più  legittimo.  Ma,  che 
questo  nome  che  rappresenta  la  guerra  più  accanita  che  una  coscienza 
austera  abbia  fatta  —  con  qualche  esagerazione  e  qualche  eccesso  lo 
concedo  —  ai  piaceri  mondani;  che  questo  nome  che  basta  per  sve- 
gliare l'idea  dello  sforzo  più  vigoroso  che  sia  mai  stato  tentato  per  la 
riforma  dei  costumi,  sia  stato  dato  ad  un  caffè-concerto,  cioè,  per  non 
dire  niente  di  più,  ad  un  luogo  dove  i  canti  che  si  odono  rassomigliano 
più  spesso  ai  canti  carnascialeschi  del  Medici  che  non  alle  laudi  del 
Benivieni;  che  questo  nome  di  Savonarola  che  significa:  costumi  illibati, 
estrema  severità  di  coscienza,  intransigenza  assoluta  nelle  questioni  di 
morale,  si  trovi  ogni  giorno,  nelle  colonne  dei  giornali,  sotto  la  rubrica 
degli  spettacoli,  come  si  trovava  pure,  poco  fa,  nelle  strade,  sopra  dei  ma- 
nifesti più  o  meno  scollacciati;  c'è  qui,  mi  sia  permesso  di  dirlo,  una  certa 
dissonanza,  una  certa  mancanza  di  tatto,  di  rispetto,  di  senso  storico, 
che  sorprende,  stuona  ed  urta  in  questa  città  dell'  intelligenza  e  del  buon 
gusto  che  è  Firenze.  Non  le  pare  che,  se  il  focoso  istigatore  dei  bru- 
ciamenti di  vanità  ritornasse  oggi  fra  noi,  la  sua  prima  cura  sarebbe 
di    far    chiudere  l'unico  stabilimento  che,  nella    Firenze    di    oggi,  porta 
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il  suo  nome?  Ora,  senza  anelare  fino  a  chiuderlo,  —  non  sono  tanto 
intransigente  quanto  il  Savonarola,  ed  i  tempi  sono  cambiati,  —  non 
sarebbe  almeno  possibile  di  sbattezzarlo,  e  di  dargli  un  altro  padrino  o 
un  altro  protettore  molto  meglio  qualificato  del  primo,  chiamandolo  caffe 
lïoccaccio? 

Scusi,  Signor  Direttore,  l'ardire  che  ho  preso  di  suggerirle  questa 
idea;  faccia  della  mia  lettera  l'uso  che  le  converrà;  e  gradisca  qui  l'espres- 
sione della  mia  stima  distinta. 

I  u   cattolico  forestiero, 
sincero  ammiratore  del  Savonarola. 
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FRERE  JEROME  SAVONAROLE 


INTRODUCTION 


■gpmUAVin  le  comte  Jean  Grosoli  nie  demanda,  il  y  a 
°^P  déjà  près  de  deux  ans,  ait  nom  d'un  Cercle  catho- 
lique de  Ferrare,  de  venir  prononcer,  dans  cette  ville,  le 
discours  commemorati/  du  quatrième  centenaire  de  la  mort 
de  Savonarole,  J'étais  fort  loin  de  supposer  à  combien  de 
difficultés  je  m'exposais  en  acceptant  cette  bienveillante  et 
trop  jlatteuse  invitation.  Je  suis  oblige  de  l'avouer:  je  n'avais 
alors  du  célèbre  Dominicain,  de  sa  vie,  de  son  caractère, 
de  ses  écrits,  de  son  action  à  Florence,  qiï  une  connais- 
sance très  superficielle.  J'en  savais  assez  cependant  pour  me 
rendre  compte  que  ni  ceux  qui  sont  nés  hors  de  f  Eglise, 
ni  ceux  surtout  qui  sortent  volontairement  de  cette  Eglise 
n'ont  le  droit  de  le  revendiquer  comme  un  des  leurs,  que 
ni  le  libre  examen  ni  la  libre  pensée  ne  peuvent  raison- 
nablement lui  tresser  des  couronnes  ou  lui  élever  des  sta- 
tues, et  qu'il  appartenait  bien   aux    seuls    catholiqîies    de 
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célébrer  le  centenaire  du  Religieux  qui  a  écrit  cette  forte 
parole  :  Celui  qui  se  sépare  de  l'unité  et  de  l'enseigne- 
ment de  l'Eglise  Romaine,  sans  aucun  doute  se  sépare 
du  Christ. 

Mais  ce  que  j'ignorais  absolument,  je  dois  le  dire, 
c'est  combien,  dans  le  sein  même  de  V Eglise,  les  juge- 
ments portés  sur  cette  grande  figure  sont  divers,  et  com- 
bien les  catholiques,  et  les  meilleurs,  sont  divisés  lorsqu'il 
s'agit  d'apprécier  et  de  déft?iir  l'œuvre  du  moine  de  Fer- 
rare.  On  raconte  que  le  Pape  Benoît  XIII  avait  coutume 
de  dire:  Si  Dieu  me  fait  la  grâce  d'arriver  au  ciel,  à 
peine  me  serai-je  réjoui  de  la  vision  béatifique  que  la 
curiosité  me  poussera  à  chercher  ce  qu'  il  en  est  advenu 
de  Savonarole.  Cette  parole  d'un  Pontife  connu  pour  son 
esprit  de  prudetice  et  de  modération,  favorable  d'ailleurs 
à  Savonarole,  et  qui  appartenait  à  la  même  famille  reli- 
gieuse, nous  montre  qu'au  siècle  passé,  même  chez  les  con- 
sciences les  moins  hostiles  à  notre  Dominicain,  un  doute 
subsistait  toujours,  un  point  d'  interrogation  se  posait  sur 
sa  mémoire.  Ce  ne  sont  pas,  il  faut  le  reconnaître,  les 
innombrables  travaux  publiés  dans  notre  siècle  sur  Savo- 
narole qui  contribueront  à  dissiper  ce  doute.  Rieti  n'est 
ait  contraire  plus  propre  à  l'entretenir  et  à  l'accroître  que 
les  opinions  opposées  contenues  dans  ces  livres,  et  que  la 
forme  aiguë  qu'a  prise,  dans  ces  derniers  temps,  cette  dis- 
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cussion.  Le  catholique,  qui  cherche  à  se  faire  une  idée  histo- 
riquement et  thëo logiquement  exacte  de  Savonarole,  demeure 
troublé,  déconcerté,  en  voyant  deux  catholiques  comme  Pas- 
tor  et  Luotto  différer  d'avis  aussi  complètement,  aussi  radi- 
calement, aussi  violemment,  sur  une  question  qu'ils  ont  étu- 
diée, l'urt  et  l'autre,  avec  la  même  si?icérité,  la  même  scie?ice 
et  le  même  esprit  de  foi. 

Pastor,  dans  cette  admirable  Histoire  des  Papes  de- 
puis la  fin  du  Moyen  Age,  qui  restera  comme  un  monu- 
ment élevé  par  l'érudition  allemande  la  plus  profonde  et 
par  la  foi  catholique  la  plus  vive  en  l'  honnezer  de  la  Pa- 
pauté, s'est  occupé  à  deux  reprises  de  Savonarole.  Dans 
la  magnifique  Introduction  qui  ouvre  le  cinquième  volume 
de  la  traduction  française,  traduction  que  nous  citons  de 
préférence  parce  qu'elle  nous  semble  la  plus  exacte,  et  dans 
laquelle  il  trace  de  main  de  maître  le  tableau  de  la  si- 
tuation inorale  et  religieuse  de  l' Italie  à  l'époque  de  la 
Renaissance,  il  nous  donne  déjà  un  premier  jugement  sur 
l'œuvre  de  Savonarole  à  Florence.  Il  revient  plus  loin  sur 
le  compte  du  grand  Dominicain  dont  il  nous  raco?ite,  dans 
un  chapitre  spécial,  la  lutte  avec  Alexandre  VI  et  la  fin 
tragique.  Ces  pages,  que  Pastor  a  sans  doute  eu  l'inten- 
tion d'écrire  avec  la  froide  impartialité  de  l'historien, 
constituent  le  plus  terrible  réquisitoire  qu'o?i  puisse  pro- 
duire contre  la  mémoire  de  Savonarole.    Toutes  les   criti- 


ques  qui  peuvent  être  faites  de  son  caractère  et  de  son 
œuvre,  toutes  les  accusations  qui  peuvent  être  portées  contre 
sa  conduite  piiblique,  toutes  les  objections  qtii  petivent  être 
présentées  à  ceux  qui  vénèrent  cette  grande  mémoire,  ont 
été  rassemblées,  résiimées,  condensées  avec  un  art  infini 
qui  trouble  et  ébranle  profondément  l'esprit  du  lecteur. 
Pastor  a  mis  en  évidence,  avec  tine  suprême  habileté,  ce 
manque  de  mesure,  cet  esprit  d'exagération  que  fio  us  som- 
mes  toits  bien  obligés  de  reconnaître  dans  l'œuvre  de  ré- 
forme que  Savonarolc  voulait  accomplir  à  Florence  ;  il 
signale,  avec  beaucoup  de  perspicacité,  le  péril  secret  de 
cette  réforme,  celui  de  créer  une  Eglise  dans  l' Eglise 
et  de  faire  de  Savonarole  le  fondateur  d'une  secte  71021- 
vclle,  quelque  chose  comme  le  Jansénisme  sans  les  erreurs 
doctrinales  de  Jansénius  ;  il  va  jusqu'  à  parler  de  l'étroi- 
tesse  de  son  esprit  et  de  la  sécheresse  de  so?i  cœur,  pro- 
nonce les  mots  ^/'orgueilleux  et  de  r-ebelle,  insiste  sur 
l'incorrection  de  sa  conduite  à  l'égard  de  Laurent  de  Mé- 
dicis  et  d' Alexandre  VI,  n'hésite  pas  à  mettre  toi/jours 
tous  les  torts  de  so?i  côté,  et  il  termine  son  jugement  par 
ces  paroles  du  Cardinal  Netvman,  d'autant  plus  sévères 
qu'elles  proviennent  d'un  esprit  plus  mestiré  et  plus  im- 
partial: Savonarole  s'exagéra  son  propre  mérite;  il  se 
révolta  contre  une  puissance  que  personne  ne  peut  at- 
taquer si  ce  n'est  à  ses  propres    dépens.    Aucune    amé- 
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lioration  ne  peut  résulter  de  la  désobéissance  :  ce  n'était 
pas  la  voie  à  suivre  pour  devenir  l'apôtre  de  Florence 
et  de  Rome. 

//  est  facile  de  comprendre  V émotion  qu'un  pareil 
jugement,  provenant  d'un  historien  et  d'un  catholique  de 
la  valeur  de  Pastor,  devait  produire  chez  tous  ceux  qui, 
continuant  la  tradition  de  sainte  Catherine  de  Ricci  et  de 
saint  Philippe  Neri,  voient  dans  le  moine  de  Ferrare  l'iene 
des  grandes,  nobles  et  pures  figiircs  de  V Eglise  au  quin- 
zième siècle.  On  devine  qiie  l'ordre  religietix  auquel  Sa- 
vo?iarolc  a  appartenu  et  qui  le  revendique,  avec  raison  à 
notre  avis,  comme  une  de  ses  gloires,  ?ie  pouvait  pas  lais- 
ser passer,  sans  y  répondre,  tine  aîissi  rude  attaque.  Sa- 
vonarole  devait  vite  trouver  un  vigoureitx  défensciir  et  un 
apologiste  convaincu  dans  la  personne  d'un  jezine  profes- 
seur du  lycée  royal  de  Faïence  dont  je  ne  puis,  hélas  ! 
proiioncer  aujourd'hui  le  nom  sans  tristesse,  puisqiie  une 
mort  prématurée,  due  probablement  à  un  travail  excessif, 
vient  de  l'enlever  à  la  science,  à  sa  famille,  à  ses  élèves. 
Hostile  d'abord  à  Savo?iarole,  Luotto  nous  a  raconté  lui- 
même  qu'il  fut  ramené  à  des  sentiments  tout  opposés  par 
l'étude  approfondie  qu'il  fit  de  sa  vie  et  de  ses  écrits. 
C'est  donc,  pour  ainsi  dire,  à  un  converti  que  nous  avons 
à  faire,  et  nous  sommes  bien  forcés  de  reconnaître  que 
nous  trouvons    chez    Luotto   un  peu   de    cette  outrance  de 


pensée,  de  cette  exagératio7i,  de  cette  intempérance  que  les 
néophytes  n  apportent  que  trop  souvent  dans  la  profession  de 
leur  foi  nouvelle.  Dans  tin  pesant  volume  de  plus  de  six  cents 
pages  imprimées  en  des  caractères  d'une  extrême  finesse,  ce 
qui  en  rend  la  lecture  très  difficile,  Luotto  a  repris,  une 
par  une,  chacune  des  acctisations  de  Pastor  en  s'efforçant 
d'en  laver  complètement  Savo?iarole.  D'abo?idantes  citations 
des  prédicatioyis  dit  gra?id  orateur  font  de  ce  livre  comme 
une  véritable  Somme  Savonarolienne.  Désormais  il  ?ie 
sera  plus  possible  de  parler  du  réformateur  de  Florence 
sans  consîilter  ce  consciencieux  travail.  On  ne  petit  toute- 
fois s'empêcher  de  regretter  que  la  hâte  visible  avec  la- 
quelle ce  livre  a  été  composé,  et  peut-être  aussi  le  pressenti- 
ment qu'il  avait  de  sa  fin  prochaine  n  aient  pas  laissé  à 
Luotto  ce  qiie  Madame  de  Sévigné  appelait  si  spirituel- 
lement le  temps  d'être  court,  et  que  le  jetine  professeur 
ait  si  complètement  oîiblié  que  l'art  d'écrire  consiste  sur- 
tout à  savoir  sacrifier  ce  qui  est  inutile  et  conde?iser  ce 
qui  est  nécessaire.  Son  désir,  comme  l'indique  le  titre 
même  de  son  ouvrage,  est  de  nous  faire  connaître  le,  vrai 
Savonarole  par  opposition  à  celui  que  Pastor  nous  a 
montré.  Diro?is-nous  qii'il y  ait  réussi?  fe  n'oserais  pour 
ma  part  l'affirmer.  Si  Pastor  donne  presque  toujours  tort 
à  Savonarole,  Luotto,  ait  contraire,  lui  donne  toujours 
systématiquement  raison,  et  ce  parti-pris  d' approbation  con- 
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Unuelle  le  conduit  parfois  à  d'étranges  affirmations.  Dire, 
par  exemple,  de  Savo?iarole  que,  da?is  son  œuvre  de  re- 
forme, il  n'en  vint  jamais  à  des  excès  et  sut  se  conte- 
nir dans  de  justes  limites,  c'est  se  rendre  coupable  soi- 
même  d'une  exagération  manifeste.  Votiloir  démontrer  qiie, 
dans  sa  lutte  contre  le  Pape,  la  condiate  de  Savonarole 
fut  toujours  rigoureusement  conforme  aux  règles  du  droit 
canon,  me  semble  une  entreprise  difficile.  Affirmer,  comme 
il  le  donne  à  entendre  que  ceux  qui  blâment  l'attitude  de 
Savonarole  dans  l'affaire  de  la  preuve  du  feu  sont  trem- 
pés dans  la  poix  du  rationalisme,  c'est,  dans  un  style 
bien  mediocre,  exprimer  une  dangereuse  idee.  Enfin,  po- 
ser, comme  il  le  fait  dès  le  début  de  sou  livre,  ce  dilemme: 
Ou  Savonarole  est  un  homme  de  Dieu,  pourvu  de  vertus 
héroïques,  ou  il  fut  un  grand  scélérat  et  un  menteur 
jusqu'à  son  dernier  jour,  c'est  vouloir  résoudre  d'une  ma- 
nière bie?i  absolue  une  question  dont  la  solution  appar- 
tient exclusivement  à  l'Eglise  et  forcer  pour  ainsi  dire 
Eglise  à  faire  de  Savonarole  un  Saint.  Tout  l' ouvrage 
de  Luotto  est  visiblement  inspire  de  ce  désir  qu'il  exprime 
dans  les  dernières  lignes  de  sa  dernière  page;  et  c'est 
ainsi  que  ce  qui  aurait  dû  être  une  œuvre  de  scie?ice  se- 
reine, impartiale,  objective,  devient  une  apologie,  7tn  pa- 
négyrique, je  dirais  presque  :  l'œuvre  d'un  hagiographe. 
Une  pareille  tendance  infirme  la  valeur  réelle  de  ce  gros 
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livre.  Souvent,  je  l'avoue,  pendant  que  je  le  lisais,  le  vieîcx 
proverbe  m'est  reve?iti  à  l'esprit:  Qui  veut  trop  prouver 
ne  prouve  rien. 

//  serait  fort  injuste  cependant  de  croire  que  Luotto 
n'ait  rieri  prottvé  et  de  ne  pas  reconnaître  que,  sur  quel- 
ques points,  il  a  réussi  à  modifier  l'opinion  qu'on  se  fait 
habituellement  de  Savonarole.  fe  ne  parle  pas  ici  de  la 
droiture,  de  la  pureté  des  intentions  de  notre  Religieux, 
qu'aujourd'hui  reconnaissent  même  ses  adversaires  les  plus 
acharnés,  ni  de  l'éminente  dignité  de  sa  vie  privée,  de 
l'iiitégrité  de  ses  mœurs,  de  la  parfaite  harmonie  qui 
existe  eìitre  l'austere  morale  qu'il  prêchait  et  la  vie  de 
pénitence  et  de  mortification  qui  était  la  siame.  fe  ne 
parle  pas  non  plus  de  l'orthodoxie  de  sa  doctrine  qiii 
n'était,  en  définitive,  que  la  pure  doctrine  catholique,  telle 
qu'on  la  trouve  dans  saint  Thomas  et  chez  les  Pères  de 
l' Eglise,  fe  ne  sais  si  l'on  a  suffisamment  remarqué  qu'il 
n'y  a  pas  chez  Savonarole  la  plus  légère  tendance  à  in- 
troduire des  nouveautés  dogmatiques  (i).  Laissons  de  côté 
ses  prophéties  et  ses  visions  ;  c'était  là  le  côté  faible  de  sou 


(/)  Les  quinze  de  ses  prédications  qui,  lors  du  minutieux  examen  qui 
fut  fait  de  ses  œuvres  sous  le  Pape  Paul  IV,  furent  mises  a  l'Index, 
l'ont  été  seulement  jusqu'à  correction,  donec  emendate  prodeant,  et  cela 
uniquement  à  cause  de  la  peinture  trop  sombre  qui  y  est  faite  des  maux 
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génie,  celui  sur  lequel  Villari  lui-même  a  prononcé  les 
mots  de  fanatisme  et  de  sophisme.  //  reste  bien  prouvé, 
par  la  longue  et  abondante  argumentation  de  biotto,  que 
l'accusation  d'hérésie,  portée  contre  Savonarole  par  ses  ad- 
versaires, n'avait  aucun  fondement.  Déjà,  d'ailleurs,  avant 
Luotto,  dans  un  chapitre  de  sa  si  belle  Vie  de  saint  Phi- 
lippe Neri  oh  l'on  trouve  le  jugement  le  plus  mesuré,  le 
plus  équitable,  le  plus  complet  qu'on  puisse  porter  sîtr  Sa- 
vonarole, le  Cardinal  Capecelatro  avait  dit:  De  sa  vie  et  de 
ses  écrits  il  résulte,  aussi  clairement  que  la  lumière  du 
plein  midi,  qu'il  a  toujours  été  irrépréhensible  dans  la  foi. 
Mais,  si  l'on  ne  tro7ive,  dans  les  écrits  de  Savona- 
role, aucune  erreur  de  doctriiie,  ne  trouve-t-on  pas,  tout 
au  contraire,  dans  sa  vie  publique,  des  erreurs  de  con- 
duite assez  graves  f  Laissons  également  de  côté  son  œuvre 
politique,  son  attitude  à  l'égard  des  Médicis,  sa  dictature, 
car  on  peut  bie?i  l'appeler  ainsi,  à  Florence.  Je  crois  avoir 
dit,  dans  le  discours  qui  suit,  ce  qui  peut  être  dit  sur  ce 
sujet,  et  avoir  expliqué  comment,   à  Florence,   à  la  fin  du 


de  V  Église  et  des  expressions  trop  vives  qui  s'y  trouvent  sur  le  compte 
du  Pape  et  de  la  cour  de  Home.  Quant  au  Dialogue  de  la  vérité  prophé- 
tique, s'il  a  été  condamné,  c'est  parce  qu'il  contenait  quelques  idées  aven- 
tureuses sur  le  don  de  prophétie,  qui  ne  touchaient,  toutefois,  en  aucune 
maniere  au  dogme. 
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quinzième  siècle,  il  était  très  difficile  d'éviter  cette  con- 
fusion entre  l'action  politique  et  l'action  religieuse  qui 
devait  nuire  si  fort  à  l'œuvre  de  Savonarole.  Prenons  -  le 
seulement  dans  les  trois  dernières  années  de  sa  vie,  au 
moment  de  sa  lutte  contre  Alexandre  VI,  p?iisque  c'est  là 
surtout  que  le  doute  subsiste,  et  que  se  pose  le  point  d' in- 
terrogation dont  je  parlais  en  commençant.  Ici,  du  reste, 
comme  on  le  comprend,  je  ne  puis  entrer  dans  le  dédale 
des  explications,  d'une  théologie  quelquefois  très  abstruse, 
que  nous  donne  Luotto  pour  disculper  complètement  Sa- 
vonarole.  Tout  ce  que  je  peux  faire,  c'est  de  r  estimer  très 
brièvement  ces  explications,  en  les  concentrant  sur  quatre 
points  principaux ,  et  en  supposant  la  vie  de  Savonarole 
parfaitement  connue  de  mes  lecteurs. 

i"  Il  semble  absolument  prouvé  que  la  lettre  par 
laquelle  Savonarole  répondit  au  premier  Bref  du  Pape, 
celui  du  21  Juillet  1495,  qui  /'  appelait  à  Rome,  ne  fut 
pas  remise  immédiatement  à  Alexandre  VI,  ce  qui  expli- 
que l'accent  très  différent  du  Bref  du  8  Septembre  de  la 
même  année,  adressé  aux  Religieux  de  Sainte-  Croix  ;  il 
semble  également  prouvé  que  les  raisons  qu'invoquait  Sa- 
vo?iarole  p07ir  ne  pas  se  rendre  alors  à  Rome  étaient  so- 
lides, bien  fondées,  comme  le  reconnut  le  Pontife  lui-même, 
lorsqu'il  en  eut  plus  tard  connaissance.  Sur  ce  point  on 
ne  peut  blâmer  la  conduite  de  Savonarole. 
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2"  Il  demeure  aussi  évident  —  et  cette  explication 
avait  déjà  été  donnée  par  le  Cardinal  Capecelatro  —  que 
lorsque,  maigre  la  défense  de  prêcher  contenne  dans  le 
Bref  d?t  16  Octobre  1495,  Savonarole  montait  de  ?iouveau 
en  chaire  le  17  Février  1496,  il  ne  désobéissait  pas  en 
réalité  an.  Pontife  qui  lui  avait  envoyé,  par  l'intermé- 
diaire du  Cardinal  de  Naples,  l'autorisation  verbale  de 
reprendre  ses  prédications,  à  la  condition  toutefois  de  s'abs- 
tenir de  toucher  à.  la  politique.  Là  encore,  on  doit,  dis- 
culper Savonarole. 

30  II  est  très  possible,  pour  des  raisons  d'ordre 
théologique  que  je  ne  puis  pas  exposer,  que  l'excommuni- 
cation contenue  dans  le  Bref  du  13  Mai  1497  ne  fût  pas 
valide  (1).  Et  l'on  pourrait  peut-être  admettre  que  Savo- 
narole ?ie  fût  pas  oblige  e?i  conscience  de  l'observer.   Mais 


(1)  Dans  la  livraison  du  troisième  Dimanche  de  Mai  du  Rosaire, 
Revue  Dominicaine,  consacre  tout  entier  a  Savonarole,  le  Pere  Lottini  a 
soutenu  que  V excommunication  n'en  était  pas  réellement  une  ;  elle  aurait 
été  une  simple  déclaration  signifiant  que  Savonarole  avait  encouru  des  cen- 
sures qui  lui  avaient  été  précédemment  infligées.  En  d'autres  termes  le  Bref 
était  déclaratif  et  non  pas  inflictif  de  nouvelles  censures.  Or,  Savonarole 
n'ayant  encouru  précédemment  aucune  censure,  la  valeur  du  Bref  décla- 
ratif devenait  nulle.  Sans  parler  de  la  subtilité  de  cette  explication,  elle 
est,  à  notre  ac'is,  rendue  inutile  par  le  fait  que  Savonarole  lui-même  et 
tous  ses  contemporains,  amis  ou  adversaires,  ont  toujours  admis  le  ca- 
ractère inflictif  de  l'excommunication. 


—      12.8     — 


je  me  hâte  d'ajouter  que  nous  sortons  ici  du  domaine  de 
la  certitude  pour  entrer  dans  celui  de  la  probabilité',  et 
que,  dans  tous  les  cas,  il  eût  beaucoup  mieux  valu,  pour 
Savonarola,  observer  cette  condamnation,  tout  en  la  sachant 
injuste,  et  surtout  ne  pas  se  laisser  aller  aux  viole?ices 
de  langage  qui  lui  échappèrent  à  ce  moment. 

f  Enfin,  Luotto  concentre  tous  ses  efforts  pour  dé- 
montrer que  les  fameuses  lettres  aux  Princes  n'ont  jamais 
été  écrites,  ou  que  totit  au  moins  elles  ne  l'ont  pas  été  sous 
la  forme  sous  laquelle  ?ious  les  avons  maintenant,  qu'elles 
ont  été  une  machination  des  ennemis  de  Savonarola,  de 
Ludovic  le  More  en  particulier,  pour  le  perdre  da?is 
l'esprit  du  Pontife,  que,  sans  doute,  Savonarole,  cornine 
tant  d'autres,  désirait  qu'iin  Concile  fût  convoqué  pour  la 
réforme  des  mœurs,  mais  que  jamais  il  n'a  pensé  que  ce 
Concile  dût  déposer  le  Pape,  et  que  jamais  il  n'a  cessé  de 
croire  qu' 'Alexandre  VI  fût  bien  le  s?iccesse?tr  légitime  de 
Pierre.  Ici,  la  vérité  nous  oblige  à  dire  qîce  les  preuves 
qu'invoque  Luotto  ne  nous  semblent, %en  aucune  manière, 
péremptoires,  qu'elles  sont  bien  plutôt  des  hypothèses  que 
des  arguments,  et  que,  en  définitive,  elles  ne  démontrent 
pas  autre  chose  que  l'ardent  désir  de  Liiotto  de  laver  Sa- 
vonarole de  la  plus  lourde  des  accusations  qui  pèsent  en- 
core sur  lui.  Souhaitons  d'ailleurs  qu'il  ait  raison,  et  que 
de  nouveaux  documents,  plus  décisifs  que  ses  suppositions, 


129    — 


viennent  jeter  une  lumière  complète  sur  cette  page,  la  pins 
sombre,  de  la  vie  de  Savonarolc.  D'ici  là,  nous  nous  en 
tiendrons  à  l'opinion  des  deux  savants  Dominicains  qui, 
l'un  vers  le  milieu  de  notre  siècle,  l'autre  da?is  ces  der- 
niers temps,  se  sont  occupes  de  Savonarolc,  le  Père  Mar- 
chese et  le  Père  Procter,  et  qui,  admettant  tous  les  dciix 
l' authenticité  de  ces  malheureuses  épîtres,  y  reconnaissent 
une  des  fautes  de  leur  illustre  confrère. 

Mais,  même  en  supposant  qice  ces  lettres  n'ont  pas 
été  écrites,  même  en  supposant  qiie  V excommunication  ne 
fût  pas  valide,  et  q7tc  Savonarole  etit  le  droit  de  n'en  pas 
tenir  compte,  sa  conduite  fut-elle  absolument  correcte  ? 
N'eût-il  pas  été  plus  véritablement  grand  en  se  renfermant 
alors  dans  sa  cellule  de  Saint-Marc,  pour  y  attendre,  dans 
le  silence  et  la  prière,  que  justice  lui  fût  rendue,  que  le 
Pape  reconnût  d'avoir  été  trompé,  et  qu'il  révoeât  sa  sen- 
tence ?  Dire,  comme  le  fait  Luotto,  en  terminant  son  cha- 
pitre de  l' excommunication,  que  la  conduite  de  Savonarole 
à  ce  moment  est  une  chose  si  sublime  qu'on  a  de  la  peine 
à  l'exprimer  par  des  paroles,  et  que,  là,  Frère  Gérôme 
est  véritablement  un  géant,  me  semble  être  proprement, 
sous  une  forme  bie?i  emphatique,  le  contraire  de  la  vérité. 
S'il  y  a,  dans  la  vie  de  Savonarole,  un  moment  fâcheux , 
s'il  y  a  une  page  que  nous  voudrions  effacer  de  son  his- 
toire,    c'est    celle-là.    Ses    contemporains    d'ailleurs,  ceux- 
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mêmes  qui  étaient  le  mieux  disposes  à  so?i  égard,  ont 
pensé  comme  nous.  Luc  Landucci,  ce  brave  homme  d'apo- 
thicaire qui  nous  a  laissé  un  tableau  si  fidèle,  si  vivant, 
de  la  Florence  de  cette  époque,  bien  qu'il  ne  crût  pas  que 
Savonarolc  fiit  réellement  excommunié,  s'abstint  dès  lors 
d'assister  à  ses  prédications.  L'opinion  générale  sur  celle 
excommunication  était  celle  qic'il  inscrivait  sur  son  Jour- 
nal :  Juste  ou  injuste,  il  faut  la  craindre.  Faiso?is  do?ic 
comme  cet  honnête  Pleureur,  et  ne  défendons  pas  obstiné- 
ment Savonarole  qtiand  lui-même  a  déjà  peut-être  reconnu 
son  erreur.  La  légende  ?io?is  raconte  que,  peu  de  temps 
après  sa  mort,  Savonarole  apparut  un  jour  à  sainte  Ca- 
therine de  Ricci  pour  lui  recommander  l'obéissance  à  ses  su- 
périeurs  et  la  pratique  de  l'humilité.  Ne  serait-ce  pas  la 
preuve  que,  dans  la  pleine  lumière  dît  ciel,  notre  Religieux 
a  reconnu  qice  ces  deux  vertus  lui  ont  un  peu  fait  défaut 
ici-bas  ? 

Je  viens  de  dire  que  l'humilité,  cette  pierre  de  touche 
de  la  sainteté,  faisait  quelque  peu  défaut  à  Savonarole, 
et  ici  il  m'est  impossible  de  ne  pas  donner  raison  à  Pas- 
tor  sur  Ltiotto.  Cette  confiance  absolue  que  Savonarole 
avait  en  lui-même  et  dans  la  mission  dont  il  croyait  que 
Dieu  l'avait  chargé,  cette  foi  aveugle  qu'il  exigeait  de  ses 
auditeurs  dans  ses  visio?is  et  dans  ses  prophéties  qui  n'étaient 
probablement  que  l'effet  de  l'état  de  surexcitation  nerveuse  où 
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il  se  trouvait  quelquefois,  aegri  somnia,  sont  de  loi  les  rai- 
sons de  douter  que  le  voeu  exprime  par  Luotto  à  la  fin 
de  son  livre  trouve  un  jour  sou  accomplissement.  Plus 
encore  que  sa  résistance  au  Pape,  sou  caractère  même  s'y 
oppose.  Plus  de' fiants  d'eux-mêmes  sont  les  Saints;  plus 
défiants  surtout  des  faveurs  surnaturelles  que  Dieu  leur 
accorde.  Sans  doute,  l'événement  a  confirme  quelques-unes 
des  prophéties  de  Savonarole.  Sans  doute,  il  semble  qu'il 
ait  eu  le  pressentiment  très  net  de  la  grande  crise  reli- 
gieuse qui  allait  bientôt  déchirer  la  chrétienté.  Mais  com- 
bien d'autres  de  ses  prophéties  sont  restées  sans  accomplis- 
sement, celte,  par  exemple,  de  l'imminente  conversion  des 
Titres  /  Ajoutons  à  cela  ce  caractère  excessif  qui  lui  est 
propre,  les  violences  de  langage  et  les  trivialités  d'expres- 
sion auxquelles  il  s'abandonne  trop  souvent  en  chaire,  les 
descriptions  trop  crues  et  trop  libres  que  contiennent  ses 
prédications ,  ce  qui,  de  l'avis  mêjne  de  sainte  Catherine  de 
Ricci  (i),  n'e?i  permet  pas  la  lecture  à  tout  le  monde. 
Ajoutons  encore  les  menaces  de  mort  qu'il  profère  contre 
les  ennemis  de  la  République  florentine,  la  peine  de  mort 
qu'il  invoque  contre  une    certaine    categorie    de  pécheurs. 


(/)  Sainte  Catherine  de  Ricci  cousait  elle-même  avec  un  fil  une  des 
prédications  Je  Savonarole  sur  laquelle  elle  écrivait  de  sa  propre  main  : 
Celle-là  ne  doit  pas  se  lire. 
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fort  nombreuse  a/ors  à  Florence,  eette  scene  étrange  dans 
laquelle  nous  le  voyons  sortir  de  l'église  de  Saint-Marc, 
en  portant  le  Saint-Sacrement ,  et,  sur  la  place,  pro7ioncer 
ces  paroles  que  Pastor  qualifie  à  bon  droit  de  blasphéma- 
toires :  Seigneur  !  Si  je  ne  prêche  pas  la  vérité,  faite  que 
la  terre  s'entr'ouvre  et  m'engloutisse  !  (i)  Ajoutons  enfin 
ce  que  j'ai  appelé,  dans  ma  confc'rence,  le  pessimisme  de 
Savonarole,  cette  teinte  sombre  uniformément  répandue  sur 
les  poésies  de  sa  jeunesse  et  sur  les  prédications  de  son  âge 
mûr,  cette  pensee  de  la  mort,  de  sa  mort  à  lui  et  de  celle  des 
autres,  toujours  presente  à  son  esprit.  \roulcz-vous  savoir 
quels  étaient  les  tablcatix  qu'il  recommandait  à  ses  disci- 
ples d'avoir  toujours  sous  les  yeux  ?  Il  vous  le  dira  dans 
un  de  ses  sermons  :  Je  voudrais  que  tu  fisses  peindre  sur 
une  carte  un  homme  au  lit  qui  commence  à  être  malade, 
avec  la  Mort  qui  se  tient  à  la  porte  et  qui  frappe  pour 
entrer....  et  sur  une  autre  carte  un  malade  au  lit  qui 
est  amené,  au   dernier   moment,  à  faire  pénitence,  et  il  y 


(  i  )  Pastor  attribue  à  tort  le  récit  de   ce  fait   à    Landucci    qui    n'en 

parle  pas.  Il  se  trouve  dans  la  Chronique  de  Simon  Filipepi,  le  frère  de 
Sandro  Botticelli,  publiée  récemment  par  J  illari  et  Casanova  dans  le 
Choix  de  prédications  et  d'écrits  de  Frère  Jérôme  Savonarole,  édite  à 
l'occasion  du    Centenaire. 
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en  a  peu  de  ceux-là  qui  se  sauvent.  La  maladie,  la  mort, 
la  pénitence,  le  petit  nombre  des  élus,  voilà  donc  l'objet 
habituel  de  ses  pensées  et  l'argument  ordinaire  de  ses  dis- 
cours. Sans  doute,  il  y  a  des  moments  de  relâche  dans 
cette  tension  continue  ;  il  y  a  des  éclair  eie  s  passagères 
dans  ce  ciel  sombre.  Le  bon  Burlamacchi  noiis  a  laissé  le 
souvenir  d'une  scene  charmante  oh  l'on  voit  Savonarole 
en  récréation,  avec  ses  compagnons,  s' anni  sa  ut  à  faire,  de 
la  moelle  d'un  arbrisseau.,  de  petites  colombes  blanches  qu'il 
distribuait  aux  autres  Religieux  en  leur  faisant  dire  les 
propriétés  et  conditions  de  la  colombe,  qu'il  leur  expo- 
sait ensuite  spirituellement  à  la  grande  douceur  et  con- 
solation de  tous.  On  a  publie  récemment  tuie  lettre  de 
Savonarole  à  deux  dames  dont  l'une  était  la  sœur  de  Jean 
François  de  la  Mirandole,  qui  fut  son  premier  biographe, 
lettre  admirable,  pleine  de  sollicitude  affectueiise,  dans  la- 
quelle il  cherche  à  rassurer  la  conscience  de  ses  corres- 
pondantes, et  qui  est  comme  un  cloquent  commentaire  du 
mot  de  saint  François  de  Sales  à  Madame  de  Chantai: 
Tenez  votre  cœur  au  large.  Mais  ce  ne  sont  là  que  des 
moments,  des  éclairs  d'humeur  sereine.  Files  sont  rares, 
les  blanches  petites  colombes,  sur  le  mélancolique  horizon 
de  Savonarole.  Ce  parfait  équilibre  de  toutes  les  facultés, 
celle  bonne  santé  morale  qui  s'épanche,  chez  tine  sainte 
Thérèse,   chez  un  saint  Philippe  Acri,  chez  un  saint  Frau- 


di 


-    134 


fois  de  Sales,  en  joyeuses  saillies,  en  plaisanteries  humo- 
ristiques, parfois  même  —  c'était  le  cas  potir  le  fondateur 
de  l'Oratoire  —  en  farces  naïves,  manquent  absolument 
chez  lui.  C'est  que,  chez  lui,  V équilibre  physique  n'existait 
pas,  et  que  le  corps  était  malade.  Le  professeur  Kraus 
nie  semble  avoir  parfaitement  raison  lorsqu'il  dit  qu'il 
faudrait  faire  une  étude  pathologique  de  Savonarole.  Nous 
possédons  déjà  les  éléments  de  cette  étude.  Nous  savons  que 
notre  Religieux  souffrait  presque  continuellement  de  l'esto- 
mac, que,  dans  les  dernières  années  de  sa  vie,  il  ne  dor- 
mait presque  plus,  que  ses  austérités  excessives  et  le  surme- 
nage intellectuel  auquel  il  se  laissait  aller  l'avaient  réduit 
à  tin  état  de  nervosité  tel  qu'à  de  certains  moments  il 
n'était  plus  maître  de  lui-même.  S'il  a  réellement  écrit  la 
fameuse  lettre  dans  laquelle  il  déclare  qu' Alexandre  VI 
n'est  pas  Pape,  ni  digne  de  l'être,  qu'il  n'est  pas  même 
chrétien,  il  est  très  probable  qu'il  l'a  fait  dans  un  de  ces 
orgasmes  nerveux  comme  celui  dans  lequel  il  suppliait 
Dieu  de  le  foudroyer  s'il  ne  disait  pas  la  vérité,  ou  celui 
dans  lequel  il  offrait  de  ressusciter  un  mort  pour  prouver 
l'authenticité  de  sa    mission  divine  (i).  Il  est  impossible 


(i)  Voir  /'Histoire  du  Père  Jérôme  Savonarole,  écrite  par  Bar  san  ti. 
Livre  lì',  XXIII.  Ce  fut  alors  que  J.  F.  Pic  de  la  Mirandole  écrivit  tuie 
lettre  à  Savonarole  dans  laquelle  il  le  suppliait  «   s'il  accomplissait  cette 
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de  le  7iici-  :  Savonarole  était  ce  que  Von  appelle,  en  patho- 
logie, un  tempérament  ncrvoso-bilieux .  S'il  était  pei-mis 
de  sourire  en  une  aussi  grave  matière,  -  -  et  ce  que  je 
dis  là  est  peut-être,  en  réalité,  beaucoup  plus  sérieux  que 
ne  le  croiront  quelques-uns  de  mes  lecteurs,  —  je  dirais 
qu'il  faut  déplorer  que  Savonarole  n'ait  pas  pu  prélever, 
chaqiie  amiée,  quelques  jours  pour  les  passer,  à  peu  de 
distance  de  Florence,  dans  ce  gracieux  Val  di  Nievole, 
auprès  des  sources  de  Montecatini.  L'effet  bienfaisant  de 
ces  eaux  salutaires,  qui  étaient  déjà  connues  de  son  temps, 
se  serait  certainement  fait  sentir  sur  son  tempérament  et 
sur  son  caractère.  Elles  eussent  rendu  ses  visions  moins 
fréquentes,  ses  prophéties  moins  sombres,  son  langage 
moins  amer;  elles  eussent  dissipé  son  pessimisme;  elles 
lui  eussent  facilité  l 'obéissance  au  Pape  ;  qui  sait  si  elles 
ne  lui  eussent  pas  évité  le  martyre  ?  Or,  qui  peut  mesurer 
ce  qu'eût  été  l'influence  de  Savonarole,  et  d'un  Savonarole 
tempéré,  adorici  par  l'âge  et  par  l 'expérience  des  armées, 
sous  un  Pape  comme  fuies  II,  ce  fuies  II  qui  professait 
une  si  grande  estime  pour  sa  mémoire  qîi  'il  disait  un  jour, 
avec  sa  fougue  habituelle,  aux  Dominicains    de    Viterbe  : 


«  grande  action,  de  daigner  constater  le  miracle  dans  la  personne  de  son 
«  oncle,  le  comte  Jean,  mort  depuis  peu  de  temps  a  Florence  ».  Si  grande 
était  la  confiance  que  les  disciples  de  Savonarole  avaient  dans  son  pouvoir! 
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Je  le  ca?ioniserais  ?  Représentons-notis  Savonarole  cardinal, 
à  la  cour  de  Rome,  pendant  que  le  Pape  belliqueux  J ait 
ses  campagnes  à  l'étranger  ;  et  dema?idons-nous  ce  qu'eût 
pu  être,  dans  de  telles  circonstances  et  dans  un  tel  lieu, 
l'action  d'un  tel  homme.  E?i  vérité,  c'est  grand  dommage 
que  le  médecin  de  Saint-Marc  n'ait  pas  prescrit  à  Savo- 
narole la  cure  annuelle  de  Montecatini  ! 

J'en  ai  dit  assez,  ce  me  semble,  de  la  discussion  entre 
Pastor  et  Luotto  pour  expliq?cer  pourqtwi  leurs  jugements 
sur  Savonarole  diffèrent  sijort.  C'est,  au  fond,  une  ques- 
tion de  caractère,  de  tour  d'esprit,  d'humeur.  Tout  dépend 
du  point  de  vite  sous  lequel  on  considère  le  réformateur 
de  Florence.  Dans  cette  question,  qui  est  une  question  libre, 
oh  chacun  a  le  droit  et  même  le  devoir  de  se  faire  par 
lui-même  sa  propre  opinion,  les  hommes  d'autorité,  ceux 
chez  qui  prédominent  le  respect  de  la  hiérarchie  et  l'amour 
de  la  discipline,  seront  toujours  hostiles  à  Savonarole  ;  les 
hommes  d'austérité,  ceux  qui  font  passer  avant  tout  la 
réforme  des  mœurs  et  la  transformation  de  l'homme  inté- 
rieur, lui  seront  toujours  favorables.  Déjà,  au  seizième 
siècle,  un  fait  très  significatif  mettait  eu  pleine  lumière 
cette  double  tendance.  Saint  Ignace  de  Loyola  défendait  à 
ses  disciples  la  lecture  des  œuvres  de  Savonarole,  et  même 
il  les  faisait  brûler.  Saint  Philippe  Neri  ne  se  lassait  pas 
de  les  relire  et  d'en  recommander  la  lecture  à  ses  fis  spi- 
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rituels.  Il  n'y  avait  pas  de  contradiction  entre  ces  Saints, 
dit  avec  raison  la  Revue  à  laquelle  j'emprunte  ce  fait. 
L'un  ne  regardait  qu'aux  erreurs  de  conduite  (prouvées 
ou  supposées  peu  importe)  de  Frère  Jérôme,  et,  mû  par 
un  filial  amour  envers  le  Saint-Siège,  il  ne  pouvait  en 
approuver  l'esprit  ;  l'autre  regardait  aux  vertus  du  sévère 
Dominicain,  et  il  pouvait  l'aimer  et  le  vénérer  sans  le 
moindre  scrupule  du  monde  (i). 

Sur  un  point  seulement  Pastor  et  Luotto  se  trouvent 
d'accord,  et  je  dois  le  signaler  ici,  parce  que  ce  point  est 
d'iene  très  grande  importance  dans  l'histoire  de  Savona- 
role,  et  que,  dans  ma  conférence,  je  n'ai  pu  faire  qu'y 
toucher  rapidement  en  passant.  Il  s'agit  des  relations  de 
Savonarole  avec  Alexandre  VI,  et  plus  particulièrement 
de  la  conduite  du  Pape  envers  le  Religieux.  Trop  d'histo- 
riens, à  notre  avis,  se  sont  trop  facilement  laisses  aller  à 
faire  du  Pontife  faible  et  dissolu  qu'était  le  Borgia  un 
monstre,  de  perfidie  et  de  noirceur.  Cette  conception  simpliste 
de  f  histoire,  —  s'il  m'est  permis  de  me  servir  de  ce  mot 
de  l'argot  parisien,  —  qui  consiste  à  mettre  tous  les  torts 
et  toits  les  vices  d'un  côte,  tous  les  droits  et  toutes  les 
vertus  de  l'autre,  n'est  presque  jamais  conforme  à  la  réa- 
lité :  elle  ne  l'est  tout  particulièrement  pas  dans  le  cas  qui 


(I)   La  Civiltà  Cattolica.    Cahier  J155,   6  Août  1898. 
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nous  occupe.  Sur  ce  point,  une  critique  objective  et  calme, 
dépourvue  de  préjuge' s  anti-religieux,  a  rétabli  la  vérité. 
Certes,  je  ne  pense  pas  qu'on  puisse  me  reprocher  d'avoir, 
dans  mon  discours,  cherché  à  dissimuler  la  vérité  sur  le 
compte  du  Borgia,  ou  à  excuser  et  à  attémier  ce  qui  ne 
peut  être  ni  atténué  ni  excusé.  La  vie  et  les  mœiirs 
d' Alexandre  VI  ne  doivent  pas  être  défendues.  Tottt  ce 
que  l'on  peut  faire,  c'est  de  le  disculper  de  la  plus  grave 
des  accusations  qui  ont  été  portées  co?itre  lui  (i).  Mais  il 
serait  absolument  injtiste  de  ne  pas  reconnaître  qit'il  y  a, 
chez  lui,  à  de  certaines  heures,  de  bons  mouvements ,  des 
sentiments  élevés,  et,  à  tout  prendre,  u?i  certain  air  de 
grandeur  (2).  Il  faut  se  le  représenter  comme  un  de  ces 
caractères  complexes  de  la  Renaissance,  —  serait-ce  d? ail- 
leurs seulement  à  la  Renaissance  qiie  l'homme  se  montre 
à  nous  comme  un  être  complexe,  et  n'en  savons-noiis  pas 
encore  quelque  chose  aujourd'hui?  —  chez  lesqîiels  îine 
piété  que   tout  porte   à   croire  parfaitement  sincère  s'unit 


(1)  Celle  de  ses  relations  coupables  avec  sa  fille  Lttcrèce.  Il  est  abso- 
lument démontré  que  ce  fut  une  calomnie  inventée  par  le  premier  mari  de 
Lucrèce,  Sforza   Cesarmi. 

(2)  Il  ne  sera  peut-être  pas  sans  intérêt  de  remarquer  que  ni  Laurent 
de  Médicis  ni  Alexandre  VL,  natures  si  profondément  sensuelles,  et  d'une 
sensualité  si  raffinée,  n'étaient  portés  aux  plaisirs  de  la  table,  ce  vice  ignoble 
des  âmes  vulgaires. 
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aux  plus  tristes  instincts,  chez  lesquels  un  vrai  desi)  de  re- 
forme se  ma  ni  feste  parfois  pour  disparaître  bientôt,  reprime 
par  les  habitudes  coupables  et  étouffé  sous  de  nouveaux  dé- 
sordres. Avide  d'honneurs  et  de  richesses,  plus  pour  sa 
famille  peut-être  que  pour  lui-même,  affamé  de  plaisirs, 
torturé  jusqu'à  son  dernier  jour,  selon  le  mot  énergique 
de  Pastor,  par  le  démon  de  !  impureté,  Rodrigue  Borgia 
nous  apparaît  surtout  coni  me  une  nature  faible,  esclave  de 
ses  passions,  sans  énergie  pour  le  bien  dont  il  ne  perdait 
cependant  ni  la  notion  ni  le  désir.  Il  nous  est  impossible 
de  voir  en  lui  une  âme  vindicative,  basse,  fausse,  et  d'ad- 
mettre, cornine  on  l'a  quelqiiefois  soutenu,  que  la  guerre 
qu'il  fit  à  Savonarolc  fût  surtout  une  guerre  politique  et 
personnelle.  Sans  doute,  l'âpre  parole  du  Religieux ,  les 
viru/e?iis  reproches  qu'il  adressait  à  Rome,  les  transpa- 
rentes allusions  à  la  vie  scandalctise  dit  Pontife  que,  dans 
les  dei  nier  s  temps  de  sa  lutte,  contenaient  quelqxces-uns  de 
ses  discours,  troublaient  et  irritaient  profo7idément  Ale- 
xandre VI.  Sans  doute  aussi,  le  Pape  prêtait  une  oreille 
trop  complaisante,  aux  discours  des  ennemis  politiques  de 
notre  Frère.  Sans  doicte  enfin,  lorsque  ces  ennemis  réus- 
sissent à  lui  persuader  que  Savonarole  travaille  à  le  faire 
déposer,  et  qu'il  cherche  à  provoquer  dans  ce  but  un  con- 
cile, la  peur  chez  lui  est  la  plus  forte,  et  il  la?ice  l'ex- 
communication.   Mais   cette  excommunication   est-elle    bien 
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réellement  son  œuvre  ?  Les  Brefs  qu'Alexandre  VI,  cir- 
convenu par  les  ennemis  de  Savonarola,  adresse  à  la  Sei- 
gneurie de  Florence,  aux  Franciscains  de  Sainte-Croix,  ou 
aux  Dominicains  de  Saint-Marc,  n'ont-ils  pas  un  accent 
tout  différent  de  celui  des  premiers  Brefs,  si  affectueux  et 
si  équitables,  qu'il  envoyait  à  Savonarola,  et  auxquels  Sa- 
vonarole  répondait  avec  une  soumission  si  respectueuse? 
Le  désir  que  le  Pape  manifeste  de  voir  Savonarola  à  Rome 
pour  se  rendre  compte  directement ,  par  lui-même,  de  son 
œuvre  et  sa  doctrine,  ne  semble-t-il  pas  un  désir  très  lé- 
gitime, et  qu'on  peut  croire  inspiré  uniquement  par  la 
préoccupation  des  intérêts  religieux  f  Et  ne  ressort-il  pas 
avec  évidence,  de  l'argumentation  de  Luotto,  que,  si  entre 
le  Pape  et  le  Religieux  la  relation  se  tend,  les  rapports 
s'aigrissent,  et  finalement  la  rupture  éclate,  c'est  qiie  de 
perfides  conseillers  s' interposent,  que  des  lettres  sont  in- 
terceptées, d'autres  peut-être  altérées,  et  qu'tcne  véritable 
conspiration  est  ourdie  auprès  du  Pape  pour  perdre  irré- 
médiablement le  malheureux  Dominicain.  Poter  moi,  je 
l'avoue,  plus  j'étudie  cette  dramatique  histoire,  plus  je 
cherche,  comme  je  l'ai  fait  pendant  deux  ans,  à  pénétrer 
dans  l'intimité  de  ces  deux  caractères,  et  plus  je  me  per- 
suade que,  si  Savonarole  avait  pu  se  rendre  à  Rome  au 
premier  appel  dît  Pape,  si  une  explication  loyale,  compiè//-, 
avait    eu    lieu    alors    entre  eux,    un  grand  bien   eu  serait 
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peut-être  résulte  pour  l'Eglise,  et  qu'à  coup  sûr  l'odieux 
de  la  catastrophe  finale  ne  se  fût  pas  réfléchi,  comme  une 
sombre  lueur,  sur  la  mémoire,  assez  sombre  déjà,  du  Borgia. 
Enfin,  ce  que.  Pastor  et  Luotto  font  l'un  et  l'autre, 
et  ce  que  j'ai  fait  moi-même  dans  mon  discours,  parce  que 
tout  bon  catholique  doit  le  faire,  c'est  de  distingue)-  avec 
soin,  dans  Alexandre  VI,  l'homme  du  Pontife.  Cette  dis- 
tinction si  simple,  si  facile  à  faire,  si  rationnelle,  entre 
l'indignité  morale  de.  l'homme  et  F  infaillibilité  doctrinale 
du  Pape,  certains  esprits  auxquels  manque  le  sens  complet 
du  catholicisme  ne  peuvent  F  admettre.  On  dirait  que.  pour 
eux,  le  Vicaire  de  fésus-Christ  doive  nécessairement  être 
un  Saint,  oit  que,  tout  au  moins,  un  homme  comme  le  Bor- 
gia ne  pût  être  véritablement  le  représentant  de  Dieu  sur 
la  terre.  Pour  eux,  la  valeur  personnelle  de  l'homme  l'em- 
porte sicr  le  caractère  sacré  de  la  fonction,  et,  en  consé- 
quence, l'indignité  de  cet  homme  détruit,  à  letirs  yeux,  le 
pouvoir  spirituel  et  l'autorité  suprême  dont  il  est  revêtu. 
Et,  cependant,  qui,  mieux  que  Savonarole  lui-même,  a  fait 
cette  distinction  entre  F  homme  dont  il  flagellait  les  vices 
et  condamnait  publiquement  la  vie,  et  le  Pontife  dont,  au 
moment  de  mourir,  il  reconnaissait  encore  et  proclamait, 
une  dernière  fois,  l'autorité?  Ses  premiers  biographes  nous 
racontent  que,  lorsque  les  trois  condamnés  eurent  subi  la 
dégradation,  et  qu'ils  eurent  été  conduits  devant  le  second 
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tribunal  élevé  sur  l'esplanade  du  Palais  Vieux,  Romolin, 
le  délègue  du  Pape,  leur  adressa  ces  paroles  :  Il  plaît  à 
la  Sainteté  de  Notre  Seigneur  le  Pape  Alexandre  VI  de 
vous  délivrer  des  peines  du  purgatoire,  en  vous  donnant 
l'indulgence  plénière  et  la  rémission  de  vos  péchés,  et 
en  vous  restituant  à  votre  innocence  première.  L'ac- 
ceptez-vous de  bonne  volonté  ?  Et  les  vieux  chroniqueurs 
ajoutent  :  Ils  firent  signe  que  oui,  en  inclinant  la  tête 
avec  beaucoup  d'humilité.  Savonarole  acceptait  donc  d'être 
restitue  à  son  innocence  première  par  Alexa?idre  VI.  Oui 
pourrait  jamais  croire  qu'il  eût  souffert  de  l'être  par  Ro- 
drigue Borgia  ?  Disons  ici  toute  notre  pense'e.  C'est  pré- 
cisément à  ce  moment,  lorsque  nous  voyons  Savonarole 
incline'  devant  cette  autorité  spirituelle,  l'unique  autorité 
dans  ce  monde  devant  laquelle  on  puisse  s'incliner  sans 
s' abaisser,  qu'il  ?wus  paraît  le  plus  grand.  Q?iels  qu'aient 
été  les  excès  de  son  zèle,  quelles  qu'aient  été  les  fautes 
que  ce  zèle  lui  a  fait  commettre,  cette  mort  sublime,  si 
héroïquement  chrétienne,  efface  et  rachète  tout. 

On  comprendra  aisément  maintenant  dans  quel  em- 
barras je  me  trouvai,  lorsque  je  commençai  à  étudier  sé- 
rieusement mon  sujet  et  à  tracer  les  grandes  lignes  de  mon 
discours.  L'infinie  variété  d'opi?iions,  qtii  existe,  comme 
nous  l'avons  vu,  parmi  les  catholiques  sur  le  compte  de 
Savonarole  et  dont  Pastor  et  Luotto  représentent  les  deux 
extrêmes  contraires,  rendait  ma  tâche  fort  difficile.  Il  s' agis- 
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sait,  en  effet,  d'être  historiquement  et  tkéo logiquement  exact, 
et  de  ne  pas  dire  une  parole  qui  pût  soit  froisser  les  par- 
tisans de  Savonarole  soit  déplaire  à  ses  adversaires.  A  cela 
s'ajoutaient  encore  pour  moi  quelques  difficultés  particu- 
lières. Intimement  lié  avec  les  Dominicains,  je  le  suis, 
également,  avec  beaucoup  de  Jésuites.  J'ai  la  plus  grande 
confiance  dans  leur  jugement.  J'attache  le  plus  grand  prix 
à  leur  approbation.  Or,  les  Jésuites,  comme  on  sait,  sui- 
vant l'exemple  du  saint  fondateur  de  leur  compagine,  sont 
généralement  sévères  pour  Savonarole.  Je  ne  voulais  donc 
déplaire  ni  aiix  uns  ni  aux  autres  ;  et  l'expérience  de  la 
vie  m'a  déjà  suffisamment  appris  que,  lorsqu'on  cherche  à 
satisfaire  tout  le  monde,  on  réussit  le  plus  souvent  à  ne 
contenter  persoiine.  Je  savais  en  outre  que  je  devais  trou- 
ver, à  Ferrare,  un  auditoire  très  divers,  où  toutes  les  opi- 
nions seraient  représentées.  Cet  auditoire  m'avait  déjà  ac- 
cueilli îine  première  fois  avec  tme  exquise  bienveillance  et 
une  vraie  sympathie.  Il  s'agissait  donc  pour  moi  de  ne 
démériter  ni  de  cette  sympathie  ni  de  cette  bienveillance. 
Il  s'agissait  aussi  de  réussir  à  intéresser  tout  le  monde 
sans  ennuyer  ni  blesser  personne.  Il  s'agissait  enfin,  si  l'on 
veut  bien  me  pardo7iner  l'extrême  fatuité  de  cet  aveu,  de 
maintenir  ma  petite  réputation  d'orateur  —  et  d'esprit  con- 
ciliant —  dans  la  noble  cité  des  Este. 

fe  résolus  d 'abord  d'élaguer  de  mon  discours  tout  ce 
qui  pouvait  ressembler  à  de  la  discicssion,    car   la   disetts- 
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s  ion  touche  de  près  à  la  querelle,  et  c'était  une  œuvre  de 
paix  que  je  voulais  faire.  On  comprend  que  ce  n'était  pas 
ili  vaut  un  auditoire  comme  celui  qui  m'attendait,  et  dans 
une  circonstance  comme  celle  du  Centenaire,  que  je  devais 
discuter  la  validité  de  l' excommunication  de  Savonarole  ou 
l'authenticité  des  lettres  aux  Princes.  Ce  que  l'on  attend 
de  moi,  me  disais-je,  c'est  un  tableau  de  l'époque  et  de 
l'œuvre  de  Savonarole,  arec  la  rapide  esquisse  de  son  por- 
trait. Il  fallait  donc  prendre  le  sujet,  je  dirais,  par  le  côté 
pittoresque  qui  se  prête  admirablement  aux  développements 
oratoires,  puisque,  aussi  bien,  un  peu  de  rhétorique  ne 
inessicd  pas  à  un  discours  commemorati/.  Il  fallait  donc 
m'en  tenir  à  l'opinion  la  plus  coni  ni  une  sur  Savonarole, 
accepter,  sans  discussion,  les  principaux  faits  de  sa  vie, 
les  rappeler,  sans  en  avoir  trop  l'air,  à  mes  auditeurs, 
et,  sans  verser  dans  le  panégyrique,  faire  de  mou  héros 
un  portrait  qui  fût  fidèle,  flatteur,  et  surtout  vivant.  Il 
fallait  pour  cela,  en  prenant  précisément  Pastor  et  Lnotto 
comme  les  deux  pôles  opposés  de  la  pensée  catholiqtie  sur 
Savonarole,  me  maintenir  à  égale  distance  des  éloges  par- 
fois exagérés  de  l'un  et  des  critiques  souve?it  excessives 
de  l'autre,  et  suivre  le  chemin  du  milieu.  Je  me  décidai 
donc  à  prendre  le  grand  Religieux  à  trois  moments  dé- 
cisifs de  sou  existence,  à  insister  surtout  sur  sa  je/messe 
à  Ferrare,  puisque  c'était  à  Ferrare  que  je  parlais,  à  le 
montrer  dans  le  feu  de  son     activité  à   Florence,  et  enfin 
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à  décrire,  non  pas  la  scene  de  son  suppliée,  eette  scène 
douloureuse  et  si  connue  qui  a  serri  de  prétexte  à  tant  de 
vaines  et  ridicules  déclamations,  niais  sa  dernière  nuit  et 
son  dernier  sommeil.  Si  celte  comparaison  n'était  pas  un 
peu  ambitieuse,  je  dirais  volontiers  que  j'ai  voulu  faire 
de  ma  conférence  un  triptyque,  un  de  ces  vieux  triptyques 
sur  fond  dore  comme  ou  eu  voit  tant  dans  les  chères  églises 
de  Toscane.  Dans  le  volet  dit  centre,  on  verrait  Savonarole 
au. v  jours  de  sa  gloire  et  de  sa  puissance,  dans  la  cl/aire  de 
Sainte-Marie  de  la  Fleur,  avec,  au  dessons  de  lui,  la  fouie 
suspendtie  à  ses  lèvres.  A  gauche,  ce  serait  sa  jeunesse  èi 
Ferrare  résumée  dans  cette  seine  si  gracieuse  que.  d'après 
Villa?!,  j'ai  cherché  à  dépeindre  :  Savonarole  et  sa  mère 
assis  dans  l' embrasure  d'une  fenêtre  èi  travers  laquelle  on 
voit  de  riantes  campagnes  éclairées  par  les  rayons  du  soleil 
couchant  :  Savonarole,  le  luth  en  main,  improvisant  sa  mé- 
lancolique chanson  du  départ,  taudis  que  sa  mère  le  regarde 
tristement,  avec  un  sourire  baigné  de  larmes,  le  cœur  agité 
de  mille  sombres  pensées,  de  mille  douloureux  pressenti- 
ments.  A  droite,  la  deridere  nuit  de  Savonarole,  le  pri- 
sonnier étendu  sur  le  sol  humide  du  cachot,  la  tête  appuyée 
sur  les  genoux  de  facques  Niccolin,  les  voûtes  de  /'Alber- 
ghettino  à  peine  éclairées  de  la  lueur  rouge  atre  d'une  tor- 
che, le  contraste  entre  le  froc  blanc  du  moine  et  la  tunique 
noire  du  pénitent,  ci,  sur  le  visage  de  la  noble  victime,  cette 
expression  de  paix,  cette  lumière  surnaturelle,   ce  sourire 
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dont  nous  parle  le  Père  Marchese,  et  qui  m'a  servi  pour  ma 
péroraison.  Le  grand  Ferrarais,  le  grand  Italien,  le  grand 
Religieux,  voilà,  en  somme,  ce  que  j'ai  cherché  à  peindre 
sur  mon  triptyque,  et  voilà  toute  la  division  de  ce  discours. 
Il  ne  faut  donc  pas  y  chercher  ïinc  étude  bien  appro- 
fondie de  Savonarola,  J'espère,  du  moins,  avoir  donne  de 
cette  étrange  et  fière  figure  tuie  esq?iisse  qui  ?ic  soit  pas 
trop  inexacte.  Parmi  les  nombreux  auteurs  que  j'ai  con- 
sultés, —  et  do?tt  les  ouvrages  que  j'indique  à  la  fin  de 
ces  pages  ne  représente?it  qu'une  faible  partie  de  mes  lec- 
tures de  l'hiver  dernier,  —  trois  siertout  m'ont  servi  pour 
la  composition  de  ce  travail  :  le  Père  Marchese,  Villari, 
et  le  Cardinal  Capecelatro.  Tous  les  trois,  favorables  à 
Savonarola,  l'ont  jugé,  à  des  points  de  vtie  divers,  avec  une 
vive  sympathie  et  une  parfaite  éqtcité.  De  Villari,  à  qui 
je  dois  tant,  je  m'éloignerai  sur  un  point  seiclemcnt.  Il 
m'est  impossible,  je  l'avoue,  de  retrouver,  dans  Savona- 
rote,  cet  esprit  de  nouveauté  dont  il  nous  parle  dans  la 
co?iclusion  de  son  beau  livre,  et  que  le  but  de  ce  livre  a 
été  précisément  de  mettre  en  hunier  e .  Dire  de  l'œttvre  de 
Savoiiarole  qu'&We  se  rattache  à  Arnauld  de  Brescia, 
c'est,  ce  me  semble,  faire  un  rapprochement  que  Savona- 
role  serait,  je  crois,  le  premier  à  désavouer.  Dire  qu'il  a 
été  le  précurseîtr  de  Galilée,  de  Bacon,  de  Descartes,  ne 
me  paraît  pas  beaucoup  phis  exact  que  de  faire  de  lui  un 
Précurseur  de  Luther  et  de  Calvin.    Or,  personne,  mieux 
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que    Villari,   n'a  démontré  que  la   Réforme  protestante  ri  a 

aucun  droit  à  invoquer  Savonarola  comme  de  ses  ancêtres. 
Non,  pour  nous,  Savonarola  n'annonce  pas  les  temps  nou- 
veaux. Nourri,  comme  il  l'était,  de  l'antiquité  biblique,  des 
Pires  de  l'Eglise,  de  la  Somme  de  saint  Thomas,  il  se 
montre  à  nous  en  pleine  réaction  contre  le  monde  à  moi  lie 
païen  où  il  vivait,  en  plein  désaccord  avec  la  société  ratio- 
naliste qui  allait  venir.  Il  ?wus  apparaît  bien  plutôt  comme 
le  dernier  survivant  du  moyen  âge  que  comme  l'un  des 
avaut-co?treurs  de  notre  monde  moderne. 

Restait  enfin  une  dernière  difficulté  à  vaincre,  un 
derìder  écueil  à  éviter.  J'ai  dit  que  j'avais  voulu  faire  un 
tableau  de  l'époque  où  vécut  Savonarole,  parce  qu'il  me 
semblait  que  la  pure  physionomie  de  notre  Frère  se  déta- 
cherait plus  lumineuse  encore  sur  le  fond  sombre  de  cette 
époque.  Je  ne  pouvais  pas,  en  effet,  ne  pas  dire  quelques 
mots  de  la  Renaissance,  et  ne  pas  montrer  ce  qu'elle  a 
été  à  Ferrare  et  à  Florence.  Or,  il  n'est  pas  facile  de 
parler  de  la  Renaissance  devant  un  auditoire  oie  se  trou- 
vent des  femmes  et  des  jeunes  gens,  et  d'être  tout  ensemble 
exact  et  décent.  Il  est  malaisé,  reco7inaissons-le,  de  parler 
honnêtement  des  Borgia.  Il  me  fallait  donc,  pour  expli- 
quer l'œuvre  de  Savonarole,  faire  entrevoir  discrètement 
les  plaies  douloureuses  dans  lesquelles,  d'une  main  un  peu 
rude,  il  a  porté  le  fer  tranchant  dît  chirurgien,  fe  vou- 
drais pottvoir  espérer  d'avoir  réussi,  dans    ce  discours,   à 
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donner  rene  idée  exacte  de  ce  que  fut  cette  étrange  epoque 
de  la  Renaissance,  tout  eu  ménageant,  connue  dit  Bossuet, 
les  chastes  oreilles  de  nies  auditeurs.  Je  voudrais  pouvoir 
me  rendre  le  témoignage  que  se  rend  à  lui-même,  avec  une 
naïveté  si  charmante,  saint  François  de  Sales,  lorsqu'il 
termine,  par  ces  paroles,  un  chapitre  de  sa  Philothée  oh 
il  traite  d'un  sujet  fort  délicat  :  Je  pense  avoir  tout  dit 
ce  qu'il  fallait  dire,  et  fait  entendre,  sans  le  dire,  ce  qu'il 
ne  fallait  pas  dire. 

Qu'il  me  soit  permis  d'ajouter  que  je  n'eusse  jamais 
pensé  à  pzeblier  ce  travail,  si  t'acctieil  exceptionnellement 
bienveillant  de  mon  aimable  et  intelligent  auditoire,  et  si 
de  précieuses  approbations,  venues  de  haut,  ne  m'avaient 
engagé  à  le  faire,  fe  demande,  encore  mie  fois,  qu'on  ne 
cherche,  dans  ces  pages,  ni  un  jugement  définitif,  ni  un 
portrait  complet  de  Savonarole.  fe  me  plais  à  espérer  et 
je  veux  croire  qu'on  y  trouvera,  tout  au  moins,  la  preuve 
de  ma  sincère  admiratio?i  poter  une  des  grandes  figures 
de  l'histoire,  le  témoignage  de  ma  reconnaissance  respec- 
tueuse envers  un  ordre  religieux  où  j'ai  le  bonheur  de 
compter  tant  de  bienfaiteurs  spirituels  et  tant  d'amis,  et, 
par  dessus  tout,  l'expressio?i  de  mon  inébranlable  attache- 
incut  à  cette  sainte  Eglise  Romaine  dans  laquelle  Savo- 
narole lui-même  noies  a  appris  à  bien  vivre  et  à  noble- 
ment mourir. 

Bielle  (Piémont).  AoûL  1898. 
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FRERE  JEROME  SAVONAROLE 


Homme  certainement  exceptionnel,  et  qui 
fait  honneur  non  seulement  à  Ferrare  sa  patrie, 
mais  à  l'Italie  et  au  monde. 

Père  Vincent  Marchese. 


Mesdames ,   Messieurs, 

Si  je  n'écoutais  que  les  conseils  secrets  de  mon 
amour-propre,  ou  plutôt  si  je  n'écoutais  que  la  voix  im- 
périeuse de  ma  conscience,  je  crois,  en  vérité,  que  je 
n'oserais  pas  prendre  aujourd'hui  la  parole.  Parler,  dans 
l'illustre  ville  de  Ferrare,  de  l'un  des  plus  illustres  de 
ses  fils,  célébrer  l'anniversaire  quatre  fois  séculaire  d'un 
événement  historique  dont  le  véritable  caractère  a  été 
trop  souvent  dénaturé  par  l'esprit  de  parti  ou  par  les 
vieilles  rancunes  du  passé,  rappeler,  dans  l'étroit  espace 
d'une  conférence,  les  principaux  faits  d'une  existence 
agitée  qui,  comme  toutes  les  existences  humaines,  a  eu 
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scs  défaillances,  ses  erreurs,  ses  fautes  (1),  mais  qui 
n'en  reste  pas  moins  un  des  plus  grands,  un  des  plus 
nobles  exemples  de  sincérité,  d'austérité,  d'amour  pas- 
sionné de  l'Église,  de  l'Italie  et  de  la  liberté,  c'est  un 
devoir  difficile,  c'est  un  périlleux  honneur  pour  celui 
qui  ne  peut  y  porter  qu'une  science  insuffisante,  une 
parole  inexpérimentée,  et  qui  sent  très  vivement  le  dé- 
sir, en  traitant  d'un  sujet  si  délicat,  de  ne  blesser  au- 
cune conviction,  de  ne  froisser  aucune  susceptibilité,  de 
ne  paraître  ni  imprudent,  ni  exagéré,  ni  intransigeant  à 
personne. 

Et  cependant,  quand  un  ami,  trop  confiant  dans  mes 
faibles  forces,  me  demanda  de  venir  évoquer,  à  Ferrare, 
la  grande  mémoire  du  moine  ferrarais,  j'ai  senti  de  suite 
que  je  ne  devais  pas,  que  je  ne  pouvais  pas  refuser  de 
répondre  à  un  tel  appel.  Et  je  suis  venu  ici,  Messieurs, 
non  seulement  parce  que  c'était  un  ami  qui  me  le  de- 
mandait, mais  encore  parce  que,  me  rappelant  le  bien- 
veillant accueil  que  vous  m'avez  fait  déjà  il  y  a  deux  ans, 
je  me  suis  dit  —  permettez-moi  de  vous  l'avouer  -  que 


(i)  «  Telle  fut  la  vie,  telle  fut  la  mortele  Frère  Jérôme  Savonarole 
«  dont  nous  n'avons  tu  ni  les  fautes  ni  les  vertus  »  écrit  le  Père  V. 
Marchese  en  terminant  le  second  livre  de  son  Histoire  de  Saint-Marc. 
Écrits  divers.  I. 
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ce  serait  aussi  des  amis  à  qui  j'aurais  à  adresser  la  pa- 
role, parce  que  j'ai  espéré  que  cette  même  indulgence, 
qui  m'a  déjà  suivi  dans  un  très  long  voyage  (1),  me  sou- 
tiendrait encore  aujourd'hui  dans  une  entreprise  plus 
difficile,  parce  que  j'ai  pense'  que  je  n'étais  plus  pour  vous 
ni  un  indifférent  ni  un  inconnu,  que,  si  je  n'avais  pas 
l'honneur  d'être  votre  compatriote,  j'  avais  du  moins  le 
bonheur  d'être  votre  frère  dans  la  foi,  et  que,  du  reste, 
il  suffisait  d'être  catholique  pour  ne  plus  se  sentir  un  étran- 
ger dans  la  catholique  Italie. 

Certes,  Messieurs,  il  ne  vous  eût  pas  été  difficile  de 
trouver  parmi  vous  une  voix  plus  autorisée  et  plus  élo- 
quente que  la  mienne.  Il  ne  vous  eût  pas  été  difficile  de 
choisir  parmi  vous  un  de  ces  catholiques  convaincus, 
honnêtes,  austères,  qui,  suivant  une  parole  loyale  à  la- 
quelle je  m'estime  heureux  de  rendre  ici  un  public  hom- 
mage, peuvent  être  seuls  /es  digues  interprètes  de  l'esprit 
et  de  la  vie  de  Savonarolc  (2).  Mais,  puisque  vous  avez 
voulu  qu'un  tel  honneur  me  fût  confié,  il  m'a  semblé  que 
je  ne  devais  faire  aujourd'hui  ni  une   apologie  ni  un  pa- 


(i)  De  Rome' à  Rome  en  train-éclair,  conférence  faite  à  Ferrare  le 
24  Mai   1896. 

(2)  Expressions  Je  Carducci  clans  sa  lettre  du  16  Janvier  par  la- 
quelle il  refusait  de  venir  faire  la  commémoration  de  Savonarole  à  Fer- 
rare. 
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négyrique.  Ni  une  apologie,  parce  qu'  on  ne  fait  d'apolo- 
gie que  des  accusés,  et  que,  au  jugement  impartial  de 
l'histoire,  ce  n'est  pas  un  accuse  que  Savonarole;  ni  un 
panégyrique,  parce  qu'on  ne  fait  de  panégyrique  que  des 
Saints  et  que,  au  jugement  infaillible  de  l'Église,  Savo- 
narole n'est  pas  un  Saint.  Il  m'a  paru  également  que  je 
n'avais  pas  à  vous  raconter  de  nouveau  une  vie  déjà  si 
connue,  et  que  surtout  je  ne  devais  pas  toucher  aux  points 
discutables  de  cette  vie  où  la  sincérité  de  notre  admira- 
tion devrait  nécessairement  faire  place  à  la  sincérité 
respectueuse  de  notre  blâme.  J'ai  donc  cherché  plutôt  à 
faire  revivre  en  quelques  coups  de  pinceau,  en  la  pla- 
çant pour  ainsi  dire  dans  le  cadre  de  l'époque  où  il  vé- 
cut, l'imposante  et  sévère  physionomie  du  terrible  et  ver- 
tueux moine  (1).  «  Homme  certainement  exceptionnel,  et 
«  qui  fait  honneur  non  seulement  ta  Ferrare  sa  patrie, 
«  mais  à  l'Italie  et  au  monde  »  a  dit  un  des  écrivains 
qui  ont  le  mieux  parlé  de  lui  dans  notre  siècle.  Et  je 
voudrais  précisément  vous  montrer,  dans  ce  rapide  dis- 
cours, que  Savonarole  a  été  une  gloire  pour  Ferrare  où 
il  est  né,  où  il  a  passé  la  première  moitié  de  son  exis- 
tence, où  s'est  formé  son  sublime  et  sombre  génie,  une 


(i)  C'est  ainsi  que  l'appelle  le  Cardinal  Capecelatro  dans  sa    Vie  de 
Saint  Philippe  Neri.  Livre  II.  Chapitre  V. 


—   155 


gloire  pour  l'Italie  qui  le  met  avee  raison  au  nombre  des 
plus  grands  de  ses  fils,  une  gloire  enlin  pour  le  monde 
catholique,  une  gloire  pour  l'Église  que,  dans  des  temps 
orageux,  il  servit  avec  un  zèle  peut-être  excessif,  et  dans 
le  sein  de  laquelle  il  sut  mourir,  en  fils  soumis  et  re- 
pentant, effaçant  par  sa  mort  même  les  taches  insépara- 
bles de  l'humaine  nature.  Si  quid  habebat  adhuc  pur- 
gami um,  gloriosa  martyrii  falce  purgatum  est  (1). 

Et  ici,  Messieurs,  se  présente  à  mon  esprit  une  pen- 
sée que  je  ne  puis  faire  autrement  que  de  vous  révéler. 

Je  sais  que,  dans  cet  auditoire,  tous  ne  partagent  pas 
les  idées  qui  me  sont  chères,  tous  ne  professent  pas  les 
convictions  qui  font  la  force  et  la  joie  de  ma  vie.  Je  sais 
qu'il  y  en  a,  parmi  vous,  qui  sont  venus  ici  attirés  seu- 
lement soit  par  la  curiosité,  soit  par  l'importance  du  sujet 
de  ce  discours,  soit,  le  dirai-je?  par  une  vague  sympa- 
thie pour  la  personne  de  l'orateur  qu'ils  savent  être,  si- 
non un  homme  de  talent,  du  moins  un  homme  de  bonne 
loi  et  de  bonne  volonté.  Laissez-moi  donc  faire  appel  à 
cette  sympathie.  Laissez-moi  faire  appel  à  ces  sentiments 
d'estime  réciproque  que,  malgré  les  divergences  et  les 
divisions,  la  sincérité  des  uns  rencontre  toujours  dans  la 
sincérité  des  autres.  Je  sais  qu'en  Italie,  je  sais  qu'à  Fer- 


(i)  Paroles  de  saint  Augustin  à  propos  de  saint  Cyprien. 
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rare  les  esprits  sont  trop  élevés,  les  cœurs  sont  trop  lar- 
ges pour  ne  pas  se  mettre  au  dessus  des  questions  de 
parti  quand  il  s'agit  de  rendre  hommage  à  une  grande 
et  noble  mémoire.  Et,  si  j'avais  besoin  d'en  chercher  une 
preuve,  il  me  suffirait  de  me  rappeler  la  triste  journée 
d'il  y  a  deux  ans,  lorsque  votre  ville,  orpheline  de  son 
pasteur  (1),  lui  rendit  des  honneurs  funèbres  dignes 
de  celui  qu'elle  pleurait,  et  lorsque  —  spectacle  inou- 
bliable! —  toutes  les  classes  sociales,  toutes  les  condi- 
tions civiles,  toutes  les  opinions  politiques,  philosophiques, 
religieuses,  se  trouvèrent  confondues  dans  l'unanimité 
du  regret,  dans  l'égalité  de  la  douleur,  dans  la  sainte  fra- 
ternité d'un  deuil  commun.  Eh!  bien,  Messieurs,  ce  que 
vous  avez  fait,  il  y  a  deux  ans,  autour  du  cercueil  de  l'il- 
lustre fils  de  saint  Dominique  qui  fut  votre  père  bien- 
aimé,  faisons-le  de  nouveau  aujourd'hui  autour  du  bû- 
cher de  l'illustre  fils  de  saint  Dominique  qui  fut  votre 
concitoyen!  Serrons-nous  plus  étroitement  encore  sous 
l'ombre  auguste  du  grand  Ferrarais!  Et,  au  lieu  de  fouiller 
dans  les  cendres  du  passé  pour  y  trouver  un  aliment 
nouveau  à  de  vieilles  querelles,  cherchons-y  plutôt  des 
leçons  d'union,  des  paroles  de  paix,  pour  regarder  à  l'ave- 
nir avec  une  confiance  plus  solide  et  un  plus  vif  espoir! 


(i)  Son  Éminence  le  Cardinal  Mauri,  mort  le   12  Mars   1896. 
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Celui  qui,  dans  les  premières  années  de  la  seconde 
moitié  du  quinzième  siècle,  eût  parcouru  les  rues  de  vo- 
tre ville,  y  eût  fréquemment  rencontré  un  jeune  homme 
de  taille  moyenne,  d'aspect  sérieux  et  tranquille,  de  teint 
pâle,  avec  un  nez  aquilin,  des  lèvres  fortes,  des  yeux 
très  vifs,  d'un  gris  sombre,  qui  jetaient  des  éclairs  sous 
les  sourcils  noirs  et  abondants  (1).  Il  l'eût  rencontré 
plus  fréquemment  encore  sur  les  places  solitaires,  dans 
les  promenades  écartées,  et  il  l'eût  trouvé,  malgré  son 
jeune  âge,  plongé  dans  une  méditation  profonde  ou  dans 
la  lecture  de  la  Somme  de  saint  Thomas  d'Aquin  et  des 


(i)  Ce  portrait  physique  de  Savonarole  est  emprunté  à  V Histoire 
de  Jérôme  Savonarole  et  de  son  époque,  racontée  par  Pascal  Villari  qui 
l'avait  emprunté  lui  même  à  la  Vie  écrite  en  latin  par  Jean  François 
Pic  de  la  Mirandole,  neveu  du  fameux  humaniste  et  contemporain,  lui 
aussi,  de  Savonarole.  Chap.  I.  «  Statura  fuit  penè  justa....  Oculi  penè 
«  caprini,  quibus  imminebant  falcata  superciglia  pilis  conspersa  crassio- 
«  ribus  Ilinc  nasus  inter  malas  turgidulas  venuste  incurvatus  ori  pleniori 
«  pauluhun  impendens  vultum  honestabat.  »  On  peut  juger  de  l'exacti- 
tude de  cette  description  par  le  fameux  portrait  peint  par  Jiaccio  della 
Porta.  (Il  a  été  si  souvent  reproduit  que  nous  avons  préféré  donner  ici 
le  portrait,  moins  connu  et  peut-être  plus  idéalisé,  gravé  par  Jean  des 
Cornioles). 
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Livres  Saints.  Il  l'eût  rencontré  plus  fréquemment  enfin 
dans  les  cloîtres  de  vos  couvents  ou  sous  les  voûtes  de 
vos  églises  où,  prosterné  devant  les  autels,  il  passait  de 
longues  heures  en  faisant  monter  vers  le  ciel  d'ardentes 
prières,  en  se  frappant  la  poitrine  de  ses  mains  inno- 
centes, en  laissant  échapper  de  son  cœur  agité  des  sou- 
pirs, des  gémissements  ou  des  sanglots.  Tandis  que,  dans 
votre  Ferrare,  parvenue  alors  au  comble  de  sa  splendeur, 
les  fêtes  succèdent  aux  fêtes,  tandis  que,  de  la  cour  du- 
cale de  Borso,  une  des  plus  brillantes  et  des  plus  lu- 
xueuses de  l'époque,  une  soif  inextinguible  de  plaisir  se 
répand  dans  toutes  les  classes  de  la  société,  tandis  que 
l'insouciance  des  uns,  la  débauche  des  autres  se  propa- 
gent de  plus  en  plus  comme  la  vague  impétueuse  de  la 
marée  montante,  notre  adolescent  demeure  dédaigneux 
des  divertissements  mondains,  inébranlable  dans  la  rigide 
observance  de  ses  pratiques  religieuses,  immaculé  dans 
la  virginale  candeur  de  sa  vertu.  Ses  camarades  veulent 
l'entraîner  avec  eux  aux  distractions  de  son  âge.  Il  s'y 
refuse.  Ses  parents  le  conduisent  une  fois  au  palais  ducal. 
Il  ne  veut  plus  y  remettre  le  pied.  «  Véritablement  »  — 
dit  avec  éloquence  un  de  ses  biographes  —  «  cette  im- 
«  posante  masse  quadrangulairc,  avec  ses  quatre  tours, 
«  avec  ses  larges  fossés,  avec  ses  ponts-levis,  devait,  à 
«  cette    époque,    être  comme    une   image    exacte    de    la 
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tyrannie  qui  pesait  sur  le  peuple  de  Ferrare.  Ces  murs 
n'étaient  pas  encore  consacrés  par  la  mémoire  d'Eléo- 
nore  et  du  Tasse  dont  les  ombres  immortelles  semblent 
errer  encore  dans  ces  salles  splcndides  et  font  oublier 
tout  autre  sinistre  souvenir.  Elle  était  toute  récente, 
au  contraire,  la  tragédie  des  funestes  amours  de  Pari- 
sinc  et  de  sa  mort.  Alors  on  n'allait  pas  par  plaisir 
visiter  les  prisons  souterraines  où  sept  grilles  de  fer 
empêchent  la  lumière  d'entrer;  mais  on  y  entendait 
le  grincement  des  chaînes  et  les  gémissements  des 
malheureux  qui  vivaient  pour  ainsi  dire  ensevelis  sous 
le  sol.  Et  sur  leur  tête  la  musique,  la  danse,  les  festins 
ne  cessaient  jamais;  le  bruit  des  plats  d'argent,  des 
brillantes  majoliques,  des  verres  de  Venise  était  con- 
tinuel. Ces  contrastes  n'échappaient  pas  sans  doute  â 
l'âme  ardente,  au  cœur  passionné  de  Savonarole;  il 
frémissait  à  cette  vue,  et  toute  sa  vie  porta  comme  le 
douloureux  ressouvenir  des  faits  auxquels  il  avait  as- 
sisté dans  sa  première  jeunesse  (1).  » 
Mais  un  autre  contraste,  plus  douloureux  encore 
que  ceux  que  nous  montre  ici  Villari,  ne  pouvait  pas 
échapper  à  l'âme  candide  de  notre  jeune  homme;  et 
c'était  le  contraste  entre  cette  âme  même,  innocente  et 


(i)  Villari.  Vol.  I.  Page  14. 
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pure,  et  le  siècle  corrompu  clans  lequel  elle  était  destinée 
a  vivre.  Né  d'une  ancienne  famille,  originaire  de  Padouc, 
qui  avait  su  conserver,  au  milieu  du  luxe  de  Ferrare, 
le  goût  et  l'habitude  du  travail,  la  pureté  absolue  des 
mœurs  et  la  vraie  simplicité  de  la  vie  chrétienne  (1),  le 
petit  Jérôme  portait  en  lui-même  l'heureux  héritage  des 
vertus  paternelles.  Elevé  avec  de  tendres  soins,  soit  par 
son  aïeul,  Michel,  qui  voulait  faire  de  lui  un  grand  mé- 
decin, soit  par  son  père,  Nicolas,  qui  lui  enseignait  la 
philosophie  d'Aristote,  il  avait  sous  les  yeux  l'exemple 
de  sa  mère,  Hélène  Bonaccossi,  femme  d'un  esprit  élevé 
et  d'une  fermeté  presque  virile  (2).  Il  est  permis  de  sup- 
poser que  le  caractère  de  la  mère  se  réfléchissait  dans 
celui  du  fils  qui  professait  pour  elle  la  confiance  la  plus 
complète  et  la  plus  respectueuse  affection.  Cette  affection 
trouvait  encore  à  s'exercer  sur  ses  frères  dont  l'un,  Mau- 
relio,  devait  recevoir  plus  tard,  de  ses  propres  mains, 
l'habit  dominicain.  Quelques  historiens  affirment  que, 
lorsque  notre  Jérôme  s'approcha  de  la  vingtième  année, 
un  autre  sentiment,  plus  tendre  encore,  naquit  dans  son 
cœur  pour  une  charmante  jeune  lille  de  noble  maison. 
On  raconte   aussi   qu'une  iiôrc   et   dédaigneuse  réponse 


(i)  On  sait  que  c'est  là  le  titre  d'un  des  traités  de  Savonarole. 
(2)  VlLLARI.  Vol.  I.  Page  2. 
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enleva  ses  espérances  à  l'amoureux  en  lui  faisant  pour 
la  première  fois  sentir  la  vanité  de  nos  aspirations  au 
bonheur  clans  ce  monde  (1).  J'aime  à  rapporter  cette 
anecdote  parce  qu'elle  nous  montre  que  notre  Savonarole 
c'était  pas  incapable  d'aimer  et  qu'ils  ont  tort  ceux  qui 
nous  parlent  de  la  sécheresse  de  son  cœur,  parce  qu'il 
me  semble  aussi  trouver,  dans  cette  blessure  intérieure, 
la  source  cachée  de  l'amertume,  de  laprcté  de  son  élo- 
quence, en  même  temps  que  celle  de  sa  sévérité  à  l'é- 
gard des  grands  de  ce  monde,  de  son  esprit  d'indé- 
pendance, de  sa  fermeté  presque  sauvage.  Qui  peut  me- 
surer, lorsque  le  cœur  est  noble  et  lier,  les  effets  d'une 
déception   semblable  au  printemps  de  la  vie  (2)?  Désor- 


(i)  Soit  le  Père  Marchese,  soit  Villari,  nous  parlent  de  cet  amour 
de  Savonarole  et  nous  disent  que  la  jeune  fille  était  la  fille  naturelle 
d'un   Strozzi. 

(2)  Lorsque  j'écrivais  ces  lignes,  j'ignorais  la  réponse  que  fit  Sa- 
vonarole à  la  jeune  fille  quand  elle  lui  signifia  son  refus.  La  voici, 
extraite  du  Vulnera  Diligentis  de  Fra  benedetto  et  citée  par  Gherardi 
dans  ses  Nuovi  Documenti  e  Studi:  «  Un  jour  Jérôme  lui-même  parla 
«  ouvertement  à  la  jeune  fille,  de  sa  fenêtre,  parce  que  les  deux  mai- 
«  sons  étaient  proches  l'une  de  l'autre,  et  il  l' interrogea  pour  savoir  si 
«  elle  serait  disposée  à  l'épouser,  s'il  la  faisait  demander  en  légitime 
«  mariage  par  ses  parents.  Elle,  sans  penser  à  la  honte  qui  résul- 
«  tait  de  sa  naissance  adultérine,  lui  répondit  orgueilleusement,  et  avec 
«  grande    étourderie    lui  dit:  Crois-tu    que  le  sang    illustre  et  la  noble 
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mais  plus  fréquentes  seront  ses  promenades  solitaires, 
plus  longues  ses  stations  dans  les  églises,  plus  ardentes 
encore  ses  prières,  plus  sévères  ses  austérités.  Vous  le 
verrez  fuir  jusqu'à  la  société  de  sa  famille,  se  plonger 
dans  la  lecture  et  dans  l'étude  de  la  Bible,  et  non  seu- 
lement des  pages  suaves  de  l'Évangile  mais  plus  fré- 
quemment des  plus  terribles  prophètes  de  l'Ancien  Tes- 
tament :  Amos,  Michée,  Ézéchiel,  qui  lui  donneront  quel- 
que chose  de  leur  farouche  génie.  Dans  la  solitude  son 
imagination  s'enflamme.  Par  ses  mortifications  sa  sensi- 
bilité s'exalte.  Une  étrange  nervosité  commence  h  se 
manifester  sur  son  visage  inquiet,  dans  son  regard  per- 
çant. Ne  craignons  rien  cependant!  L'épreuve  que  subit 
notre  jeune  homme   ne   lui   sera  pas   fatale.  Ce  besoin 


«  maison  des  Strozzi  voudraient  faire  alliance  avec  les  Savonarole?  Et 
«  Jérôme,  à  cette  orgueilleuse  parole,  pour  corriger  la  jeune  fille,  ob- 
«  serva  ce  précepte  de  l'Ecriture  qui  dit:  Réponds  au  sot  comme  le 
«  mérite  sa  sottise,  afin  qu'il  ne  prenne  pas  sa  folie  pour  de  la  sagesse. 
«  Et  il  répondit  donc  immédiatement,  et  dit  :  Et  toi,  trouverais-tu  que 
«  ce  fût  une  chose  convenable  si  la  maison  des  Savonarole  donnait  à  l'un 
«  de  ses  fils  légitimes  une  bâtarde  comme  toi?  À  ces  paroles  la  jeune 
«  fille  resta  confuse  et  ne  sut  que  répondre.  Et  ainsi  l'amour  de 
«  Jérôme  se  transforma  en  haine,  non  pas  pour  la  personne,  mais  pour 
«  le  défaut  de  naissance  de  la  jeune  fille.  » 

Quelle  scène  typique  !  Et  quelle    lumière    ce    récit    jette  sur  le  ca- 
ractère de  Savonarole! 
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d'aimer  que  tout  Cire  humain  porte  en  soi-même,  eet 
amour  déçu  et  refoulé  dans  son  cœur,  au  lieu  d'éclater 
en  passions  vulgaires,  se  transformeront  dans  la  sainte 
ambition  d'agir,  de  réagir  plutôt,  contre  le  monde  qui 
l'entoure. 

Et  quel  monde,  Messieurs,  que  celui  où  Savonarolc 
était  destiné  à  vivre  ! 

Ici,  je  sens  plus  que  jamais  combien  il  est  nécessaire 
de  ne  pas  se  laisser  entraîner  à  de  faciles  exagérations 
et  de  ne  pas  trop  pousser  au  noir  un  tableau  qui,  de 
lui  même,  est  déjà  bien  assez  sombre.  Comme,  dans  le 
cœur  le  plus  perverti,  il  subsiste  toujours  quelques  li- 
bres saines,  quelques  sentiments  nobles  et  purs,  ainsi, 
dans  les  époques  les  plus  corrompues  et  les  plus  scep- 
tiques de  l'histoire,  —  et  certes  celle  où  naissait  Savo- 
narolc était  de  ce  nombre!  —  Dieu  ne  veut  pas  que 
toute  foi  s'éteigne,  que  toute  vertu  disparaisse,  et  il 
permet  au  contraire  que  de  grands  exemples  de  sain- 
teté viennent  rappeler  a  l'Église  que,  selon  la  promesse 
faite  à  son  Chef,  les  puissances  de  l'enfer  ne  prévau- 
dront jamais  contre  elle.  Un  illustre  historien  allemand 
nous  a  récemment  rappelé,  dans  une  magnifique  des- 
cription de  l'Italie  du  quinzième  siècle,  que,  à  côté  de 
l'Italie  païenne  de  la  Renaissance,  -il  y  avait  une  au- 
tre Italie,   moins   visible  et   moins    connue   que  la  pre- 
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mière  parce  que  la  vertu  est  moins  éclatante  et  moins 
bruyante  que  le  vice,  et  qui  était  restée  profondément 
chrétienne  (1).  Il  nous  a  montré  que  les  innombrables  fon- 
dations pieuses,  les  institutions  de  bienfaisance,  les  con- 
fréries, nées  au  Moyen  Âge,  continuaient  alors  h  se  mul- 
tiplier et  à  se  répandre.  Il  nous  a  fait  voir,  dans  toutes 
les  classes  de  la  société,  dans  la  noblesse,  dans  la  bour- 
geoisie, dans  le  peuple,  d'admirables  types  de  familles 
chrétiennes  comme  celle  des  Savonarole,  des  pères,  des 
mères,  des  époux  de  mœurs  irréprochables,  d'une  piété 
simple  et  intelligente,  qui  transmettaient  à  leurs  enfants 
l'exemple  et  le  souvenir  de  leur  esprit  de  foi  et  de  leurs 
vertus.  Il  nous  a  fait  assister  à  cette  merveilleuse  florai- 
son de  l'art  chrétien  qu'aucun  souffle  impur  de  sensua- 
lisme n'avait  encore  souillé,  et  qui  trouvait  son  expres- 
sion la  plus  parfaite  dans  le  chaste  et  idéal  pinceau  de 
cet  incomparable  Fra  Angelico  qui  s'agenouillait  pour 
peindre  comme  s'il  eût  voulu  montrer  que  l'art  aussi  doit 
être  une  prière.  Il  nous  a  rappelé  enfin  qu'à  l'heure  même 
où  naissait  Savonarole,  saint  Antonin,  à  Florence,  saint 
Laurent  Justinian,  à  Venise,  opéraient  des  prodiges  de 
charité,  que  les  ordres  religieux   comptaient  un  grand 


(1)  L.  Pastor.  Histoire  des  Papes.    Voir  la  très  belle  Introduction 
au  commencement  du  volume  V. 
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nombre  de  Bienheureux  et  de  Saints,  et  que,  pour  ne  par- 
ler ici  que  de  la  grande  famille  dominicaine  où  Jérôme 
allait  entrer,  elle  pouvait  s'enorgueillir  d'une  Margue- 
rite de  Savoie,  d'un  André  de  Peschiera,  d'un  Antoine 
de  Verceil,  d'un  Sébastien  Maggi  (1).  C'était  là,  Messieurs, 
le  sel  de  la  terre  à  qui  Dieu  n'avait  pas  permis  de  per- 
dre sa  saveur.  Et  il  m'a  paru  qu'il  était  de  mon  devoir 
de  rappeler  que,  si  l'on  ne  put  trouver  les  dix  justes  qui 
devaient  sauver  Sodome  et  Gomorrhe,  elles  furent  innom- 
brables au  contraire  les  âmes  élues  qui,  à  l'heure  la  plus 
triste  peut-être  de  son  histoire,  éloignèrent  de  votre  pays 
le  fléau  des  divines  colères. 


(i)  On  sait  que  le  Bienheureux  Sébastien  Maggi  fut  choisi  par  Ale- 
xandre VI  pour  examiner  la  conduite  de  Savonarole  dans  l'affaire  de  la 
séparation  des  couvents  toscans  de  la  Congrégation  Lombarde  dont  il 
était  vicaire  général.  «  Alexandre  VI  ne  pouvait  choisir  un  juge  meilleur 
«  que  le  Bienheureux  Sébastien  »  —  dit  avec  raison  Luotto,  et  il  ajoute: 
«  Nous  concluons  aussi  de  ce  choix  qu'  Alexandre  VI  n'était  mû  ni  par 
«  une  haine  personnelle  contre  le  Religieux  de  Saint-Marc,  ni  seulement 
«  par  des  raisons  politiques,  puisque  le  Bienheureux  Maggi  ne  pouvait  être 
«  de  ceux  qui,  sous  la  direction  de  Ludovic  le  More,  ourdissaient  une 
>,<  conspiration  contre  l'ardent  Réformateur.  »  On  croit  généralement  que 
l'enquête  du  Bienheureux  fut  favorable  à  Savonarole.  On  dit  aussi  que 
Maggi  «  ayant  confessé  plus  de  cent  fois  Savonarole,  déclarait  n'avoir 
«  pas  trouvé  en  lui  un  seul  péché  mortel  et  avait  coutume  d'exalter  sa 
«  vie  avec  des  louanges  infinies  ».  Fr.  Ludovico  Ferretti  de'  Pred.  Per 
la    Causa  di  Fra    Girolamo  Savonarola.  Fatti  e    Testimonianze. 
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Mais,  à  côté  de  cette  Italie  restée  saine  et  chrétienne, 
quel  spectacle  présentait  l'autre,  celle    où  le   souffle  des 
temps  nouveaux    avait    pénétré!   C'était    l'heure    où  de 
nouveaux  horizons  s'ouvraient  à  l'esprit  humain  qui  s'élan- 
çait à  de  nouvelles  conquêtes  avec  toute  l'ardeur  impé- 
tueuse de  la  jeunesse.  «  La  découverte  d'une  si  grande 
partie  du  monde  faite  par  Christophe  Colomb,  et  puis 
augmentée  par  Vespuce,   par   Diaz   et    par   Vasco   de 
Gama  ;  les  tentatrices  richesses  qui  provenaient  du  com- 
merce entre  le  nouveau  et  l'ancien  monde;  l'invention 
de  l'imprimerie   qui  transformait  complètement  la  so- 
ciété intellectuelle  en  répandant  la  parole  écrite  avec  la 
même  rapidité  que  la  parole  parlée;  les  manuscrits  grecs 
divulgués  en  un  moment  dans  les   villes   les   plus    in- 
struites de  l'Europe;   l'étude   des   langues   anciennes; 
l'attention  que   les   plus   puissants   génies  mettaient  à 
cultiver  les  sciences  naturelles;   la   fièvre   d'érudition 
suscitée  d'abord  en  Italie  et  puis  dans  toute  l'Europe; 
l'art  qui  abandonne  les  anciennes  traditions  mystiques 
pour  étudier   seulement   l'imitation   de    la   nature   ou 
pour  chercher  à  concilier  l'école  mystique  avec  l'école 
réaliste;  tout  en  résumé  nous  annonce  qu'une  vie  nou- 
velle commençait   a  circuler  alors   dans  les  membres 
des  peuples  civilisés  de  l'Europe.  »  Et  l'auteur  que  je 
cite  ajoute:  «  S'il  y  eût  jamais  une  époque  dans  laquelle 
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«  l'humanité  se  transformât  visiblement,  à  coup  sûr  c'était 
«  celle-là  (1)  ».  Malheureusement,  Messieurs,  cette  vie  nou- 
velle était  une  fièvre,  et  cette  transformation  de  l'huma- 
nité se  traduisait  en  une  universelle  corruption  des  mœurs 
Une  sorte  de  fermentation,  disons  ici  la  vraie  parole,  une 
putréfaction  morale  se  répandait  sur  toute  l'Europe.  Dans 
aucun  pays  elle  ne  devait  être  plus  profonde  et  plus  ac- 
tive que  dans  le  vôtre.  Dans  cette  admirable  et  fertile 
Italie  où,  selon  le  mot  d'un  de  vos  poètes  (2),  la  plante 
humaine  croît  plus  luxuriante  qu'ailleurs,  sur  ces  tem- 
péraments jeunes  et  impétueux  que  ne  réussissait  plus  à 
dompter  le  frein  de  la  religion,  il  est  facile  de  se  repré- 
senter l'effet  que  devaient  produire  ce  culte  de  l'anti- 
quité qui  se  répandait  de  plus  en  plus,  ce  retour  au  pa- 
ganisme qui,  comme  le  disait  récemment  un  illustre 
critique  français  (3),  n'est  pas  autre  chose  que  l'adoration 
des  énergies  de  la  nature.  Alors  se  répandait  dans  l'air 
une  infinie  joie  de  vivre.  Le  culte  exclusif  de  la  beauté, 
et  d'une  beauté  purement  sensuelle,  la  préoccupation 
unique  de  la  forme,  de  l'élégance,  du  plaisir,  conduisaient 
logiquement  à  la  glorification  des  instincts  naturels  et  à 


(1)  Cardinal  Capecelatro.    Vie  de  S.  Philippe  Neri.  Introduction. 

(2)  Alfieri,  si  je  ne  me  trompe. 

(3)  F.  Brunetière.  L'art  et  la  morale. 


l'apothéose  de  la  matière.  Au  sommet  de  l'échelle  so- 
ciale, les  princes,  les  nobles,  les  puissants  étaient  les 
premiers  à  étaler,  avec  le  luxe  démesuré  de  leurs  somp- 
tueuses demeures,  le  spectacle  scandaleux  de  leurs  dé- 
bauches et  de  leurs  crimes.  Dans  les  classes  inférieures 
l'exemple  tombé  de  haut  produisait  ses  fruits  vénéneux. 
Une  corruption,  inconnue  jusqu'à  ce  jour,  se  répandait 
partout.  Alors  on  voyait  renaître  non  seulement  les  arts 
et  la  littérature  du  paganisme  mais  encore  ses  mœurs, 
vices  anciens  et  toujours  nouveaux  que  Savonarole  de- 
vait flageller  avec  la  chaste  liberté  de  son  éloquence, 
mais  qu'aujourd'hui  la  décence  ne  nous  permet  plus  même 
de  nommer.  Allons  plus  avant,  Messieurs,  et  disons  ici 
toute  la  triste,  toute  la  douloureuse  vérité.  Cette  immo- 
ralité universelle,  ce  paganisme  effréné  avaient  pénétré 
jusque  dans  l'intérieur  du  sanctuaire  et  dans  les  cloîtres 
mêmes  des  couvents.  Un  esprit  de  mondanité,  de  sen- 
sualité, de  vénalité,  s'introduisait  dans  les  rangs  les  plus 
élevés  de  la  hiérarchie  ecclésiastique.  Chez  de  certains 
prélats,  c'était  un  luxe  sans  mesure,  le  trafic  des  choses 
saintes,  la  simonie;  chez  d'autres,  l'indifférence  religieuse, 
un  scepticisme  souriant  et  tranquille,  le  goût  des  plaisirs 
mondains  et  des  livres  profanes.  Le  temps  approchait 
où  un  prêtre,  Marsile  Ficin,  allait  allumer  une  lampe 
devant  le  buste  de  Platon,  où  un  cardinal,  Bembo,   écri- 
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vant  à  un  autre  cardinal,  Sadolet,  lui  disait  ces  étranges 
paroles:  Ne  lis  pas  les  épîtres  de  saint  Paul  de  peur  que 
ce  style  barbare  ne  te  corrompe  le  goût;  laisse  de  côté 
ces  badinages  indignes  d'un  //oui nie  sérieux  (1).  Et  déjà 
l'heure  était  venue  où,  dans  certains  monastères,  les  voû- 
tes de  la  chapelle  étaient  ornées  de  peintures  qui  repré- 
sentaient, au  lieu  des  scènes  de  l'histoire  sainte,  les  fa- 
bles de  la  mythologie,  et  où  les  religieuses  lisaient,  au 
lieu  de  l'office,  le  Decameron  de  Boccace  (2).  Serons-nous 
donc  surpris,  Messieurs,  si  dans  l'autre  Italie,  l'Italie  res- 
tée croyante  et  pure,  le  spectacle  de  si  grandes  plaies 
produisait  un  frisson  de  dégoût  et  d'épouvante,  si  la  pen- 
sée d'une  réforme  —  une  réforme  des  mœurs  —  com- 
mençait à  s'imposer  aux  meilleurs  catholiques,  si  un  sen- 
timent de  malaise  pesait  sur   les   consciences   honnêtes, 


(i)   Cité  par  le  Père  Marchese  dans  son  Histoire  de    Saint- Marc. 

(2)  Peu  de  jours  après  avoir  prononcé  ce  discours  à  Ferrare,  je  vi- 
sitai, à  Parme,  la  fameuse  Chambre  de  Saint-Paul.  On  sait  que,  dans 
cette  salle  qui  était  probablement  le  réfectoire  d'un  couvent  de  femmes, 
le  Corrége  a  peint,  sur  les  médaillons  de  la  voûte,  les  sujets  les  moins 
religieux  qu'on  puisse  trouver:  des  Amours,  des  Satyres,  les  Parques,  les 
Grâces,  et  Vénus  même.  Au  dessus  de  la  cheminée  se  trouve  le  portrait 
de  l'abbesse  en  Diane  chasseresse,  et  il  est  facile  de  deviner  ce  que  peut 
être  ce  costume  mythologique.  Ces  fresques  sont  de  1 518,  c'est-à-dire 
de  la  fin  de  la  Renaissance.  Elles  confirment  ce  que  je  dis  ici  de  la  pé- 
nétration du  paganisme  jusque  dans  les  maisons    religieuses. 
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si  le  vague  pressentiment  de  quelque  grand  malheur,  de 
quelque  crise  terrible  naissait  alors  dans  les  âmes  ?  Ajou- 
tez à  cela  de  sinistres  pronostics,  d'étranges  apparitions, 
des  bruits  de  guerre,  de  peste  et  de  famine,  sombres 
éclairs  qui  brillaient  dans  le  ciel  obscur  et  qui  annon- 
çaient la  tempête.  Ceux  d'entre  vous  qui  ont  voyagé  sur 
mer  savent  que,  lorsque  le  ciel  commence  à  se  couvrir 
de  nuages,  lorsque  l'océan  devient  houleux,  et  lorsque  la 
bourrasque  se  forme  à  l'horizon,  d'étranges  oiseaux,  pré- 
curseurs de  l'orage,  viennent,  en  agitant  leurs  ailes,  en 
poussant  de  grands  cris  d'épouvante,  voleter  au  dessus 
du  navire  comme  pour  avertir  les  passagers,  l'équipage 
et  le  pilote  lui-même  du  danger  qui  les  menace.  Alors, 
en  Italie,  à  l'approche  de  cette  terrible  tempête  qui,  dans 
le  siècle  suivant,  devait  détacher  de  l'Église  une  si  grande 
partie  de  la  chrétienté,  on  vit  apparaître,  avant-coureurs 
de  calamités,  prophètes  de  malheur,  d'étranges  figures 
de  prédicateurs  qui  flagellaient  les  vices  de  l'époque,  ap- 
pelaient les  princes  et  le  peuple  à  la  pénitence,  et  fai- 
saient parfois  monter  leurs  menaces  jusqu'à  la  place  du 
navire  où  siégeait  le  grand  pilote.  Saint  Bernardin  de 
Sienne,  Jean  Capistran,  Robert  de  Lecce,  —je  ne  nomme 
ici  que  les  principaux,  —  furent  de  ces  sombres  avertis- 
seurs dont  le  plus  célèbre  fut  Savonarolc.  Que  fût-il  ad- 
venu si  leurs  voix  eussent  été  mieux  écoutées,  leurs  con- 
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seils  mieux  suivis,  leurs  ordres  mieux  obéis?  Le  doulou- 
reux déchirement  dont  nous  sou  lirons  encore,  et  que,  se- 
lon le  mot  d'un  illustre  protestant  (1),  toutes  les  larmes 
de  la  chrétienté  ne  suffiraient  pas  à  pleurer,  eût-il  pu 
être  évité?  Nul  ne  le  sait,  ni  ne  le  saura  jamais.  Mais  ce 
que  je  sais,  Messieurs,  —  et  cela  suffit  à  ma  foi,  —  c'est 
que,  si  Dieu  permit  que  les  efforts  de  ces  vaillants  hom- 
mes fussent  inutiles,  c'était  parce  que  la  barque,  ballot- 
tée par  les  flots  et  qu'il  s'agissait  de  sauver,  était  la  seule 
barque  qui  ne  puisse  jamais  faire  naufrage,  c'était  la  bar- 
que mystique  de  Pierre! 

Représentons-nous  maintenant  l'effet  produit  par  le 
spectacle  que  j'ai  cherché  à  décrire  sur  l'âme  vierge  du 
jeune  Savonarole.  Votre  ville  de  Ferrare  était,  avec  Ve- 
nise et  avec  Rome,  une  de  celles  où  l'esprit  nouveau  de 
la  Renaissance  avait  le  plus  profondément  pénétré.  Ce 
luxe  effréné,  cette  lièvre  de  jouissance,  ce  relâchement 
général  des  mœurs,  ces  vices  qui  n'avaient  plus  même 
la  pudeur  de  l'hypocrisie  (2),  et  qui  s'étalaient  en  plein 
jour,  devaient  soulever,  dans  cette  conscience  honnête 
et  austère,  la  protestation  la  plus  énergique.  Alors,  comme 


(i)  Leibnitz. 

(2)  Se  rappeler    le  mot   de    La   Rochefoucauld:  «  L'hypocrisie    est 
«  un  hommage  que  le  vice  rend  à  la  vertu  ». 
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il  arrive  généralement  aux  esprits  jeunes  et  absolus,  Sa- 
vonarole  ne  veut  plus  voir  que  le  mal  et  la  corruption 
de  la  société  où  il  vit.  Il  méconnaît  volontairement  l'autre 
Italie,  l'Italie  chrétienne,  qu'il  avait  sous  les  yeux  dans 
sa  propre  famille.  Avec  cette  exagération  naïve  qui  s'em- 
pare souvent  des  âmes  très  pures,  et  qui,  plus  tard,  dans 
ses  prédications,  lui  fera  dire  que  l'Italie  et  Rome  sont 
malades  d'une  grave  maladie,  jusqu'à  la  mort,  usque  ad 
uiortcm,  il  croit,  et  il  le  croit  de  très  bonne  foi,  que  tout 
est  perdu,  qu'il  ne  reste  plus  aucune  espérance  de  salut. 
Pour  toi,  pleure  et  tais-toi:  —  lui  dit  l'Église  dans  une 
de  ses  poésies,  —  et  c'est  là  ce  qu'il  y  a  de  mieux  à 
faire  (1).  Voyez  les  titres  de  ces  poésies,  pleines  d'un 
sombre  pessimisme,  qu'il  composait  dans  ses  promenades 
solitaires  pour  donner  essor  h  sa  douleur:  De  la  ruine 
du  monde,  De  la  ruine  de  l'Église.  Ruine  toujours  !  Rui- 
ne partout!  Ecoutez  les  accents  désespérés  qui  s'échap- 
pent de  ses  lèvres    dans  ces  vers  d'une  amère  beauté: 

Le  temple  tombe  en  ruine  et  le  chaste  édifice  (2). 


(1)  Poésies  de  Frère  Jérôme  Savonarole  d'après  le  texte  autographe, 
publiées  par  C.  Guasti.  Florence  1862,  édition  de  CCL  exemplaires 
numérotés,  page    15. 

(2)  Id.  Ibid. 


—    173   - 


Et  ailleurs  : 

Le  monde  est  si  souillé  de  tout  genre  de  vice 
Qu'il  ne  reverra  plus  un  régime  meilleur: 
Rome  même  a  perdu  son  antique  splendeur, 
Pour  ne  plus  retourner  à  son  suprême  office  (1). 

Quelle  terrible  prophétie,  Messieurs!  Et  combien  heu- 
reusement démentie  par  les  événements!  Alors  la  pensée 
d'une  mission  spéciale  que  Dieu  même  lui  aurait  conférée 
commence  à  se  présenter  à  son  esprit.  Maintenant  ce  ne 
sont  plus  seulement  les  prophètes  de  l'Ancien  Testament 
qu'il  lit  et  relit  sans  cesse;  c'est  l'Apocalypse,  le  livre 
des  révélations  célestes  et  des  visions  mystérieuses. 
Aucun  des  sombres  pronostics  que  la  crédulité  et  la  su- 
perstition populaires  saisit  avec  empressement  ne  le 
laisse  indifférent.  Sa  surexcitation  nerveuse  s'augmente. 
Il  se  dit,  il  se  répète  à  lui-même  que  Dieu  le  veut  ail- 
leurs, qu'il  faut  sortir  de  ce  monde  de  péché  et  de  souil- 
lure. Le  cri  mélancolique  du  poète  latin  s'échappe  sou- 
vent de  sa  bouche  : 

Heu  !  fuge  crudeles  terras,  fuge  littus  avafum  ! 


(i)  Poésies  de  Frère  Jérôme  Savonarole  d'après  le  texte  autographe., 
publiées  par  C.  Guasti.  Florence  1862,-  édition  de  CCL  exemplaires 
numérotés,  page   S. 
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A  la  fin,  la  voix  de  Dieu  se  fait  elairement  entendre.  Un 
jour,  —  jour  décisif  dans  sa  vie,  —  il  va  à  Faïence  et 
entre  dans  une  église  où  prêchait  un  moine  Augustin. 
Une  parole  du  Père  tombe  sur  son  cœur  angoissé  et  y 
demeure  empreinte.  C'en  est  fait.  Sa  résolution  est  prise. 
Il  sera  Religieux.  Quelque  temps  plus  tard,  vous  le  ver- 
rez, dans  la  maison  paternelle,  assis  avec  sa  mère  dans 
l'embrasure  d'une  fenêtre  d'où  le  regard  s'étend  sur  les 
plaines  riantes  qui  entourent  Ferrare.  Mais  ses  yeux 
pleins  de  larmes  ne  voient  pas  le  paysage.  Il  saisit  un 
luth  suspendu  au  mur  et  commence  à  en  tirer  de  mélan- 
coliques accords  «  en  chantant  une  chanson  si  triste  que 
«  la  mère,  agitée  par  une  sorte  de  pressentiment,  le 
«  regarda  soudain  avec  douleur  et  lui  dit  :  Mon  enfant, 
«  ceci  est  signe  de  départ!  (1)  »  O  pauvre  mère!  Peut- 
être  son  instinct  maternel  lui  dévoilait-il  alors  le  cruel 
combat  qui  se  livrait  dans  le  cœur  de  son  Jérôme.  Peut- 
être  lui  annonçait-il  les  destinées  futures  de  son  fils,  de 
ce  fils  bien  aimé  qui,  dix  ans  plus  tard,  lui  écrivait  ces 
paroles  prophétiques:  «  Je  voudrais  que  votre  foi  fût  si 
«  grande  que  vous  pussiez  sans  pleurer  voir  vos  fils 
«  mourir  et  être  martyrisés....  Je  n' ai  pas  dit  cela  parce 
«  que  je  veux  vous  priver  de  consolation,  car  ce  serait 


(i)  Villari.  Volume  I,  page  17. 
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«  contre  la  charité,  mais  pour  diminuer  voire  sensibi- 
•  //'/(',  afin  que  s'il  advenait  que  je  dusse  mourir,  vous 
«  n'en  ressentissiez  pas  tant  de  peine  (1)  ». 

Le  lendemain  de  ce  jour  était  le  23  Avril.  Ferrare 
eélébrait  sa  grande  fête,  la  fête  de  saint  George.  Tandis 
que  les  parents  et  les  frères  de  Jérôme  assistent  à  la 
messe,  le  voilà  qui  s'enfuit  hors  de  la  ville  sans  jeter 
derrière  lui  un  dernier  regard  d'adieu,  et  qui  se  rend  à 
pied  à  Bologne  auprès  de  la  tombe  du  grand  saint  Do- 
minique. Et  le  motif  de  ce  départ  subit,  il  le  donnera 
lui-même  en  écrivant  à  son  père:  «  La  raison  qui  me 
«  pousse  à  entrer  au  couvent  est  celle-ci:  d'abord,  la 
«  grande  misère  de  ce  monde,  les  iniquités  des  hommes, 
«  les  viols,  les  adultères,  les  brigandages,  l'orgueil, 
«  l'idolâtrie,  les  horribles  blasphèmes,  car  ce  monde  en 
«  est  venu  à  un  tel  point  qu'on  ne  trouve  plus  personne 
<  qui  fasse  le  bien....  Et  voilà  pourquoi  je  ne  pouvais 
supporter  la  gronde  méchanceté  des  peuples  aveuglés 


(i)  Cette  lettre,  que  Savonarole  écrivit  à  sa  mère  le  5  Décem- 
bre 1485  à  l'occasion  de  la  mort  de  son  oncle  Borso,  avait  déjà  été 
publiée  en  partie  par  le  Père  Marchese.  Villari,  dans  le  Choix  de  Pré- 
dications et  d'Écrits  de  Jérôme  Savonarole  publié  à  l'occasion  du  Cen- 
tenaire, l'a  reproduite  intégralement  et  avec  l'orthographe  même  de 
Savonarole.  Elle  est  très  importante  pour  faire  connaître  le  génie  de 
Savonarole  et  pour  donner  l'idée  de  ce  que  j'ai    appelé  son  pessimisme. 
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«  de  l'Italie  (1)....  »  Sentez-vous,  Messieurs,  quelle  exagé- 
ration, quel  esprit  de  pessimisme  dans  ces  dures  et  amè- 
res  paroles?  Comprenez-vous  maintenant  que,  si  notre 
Savonarole  sera  un  de  ces  génies  fougueux,  bouillants, 
excessifs,  que  Dieu  suscite  parfois  pour  châtier  les  pé- 
chés de  son  peuple,  il  ne  sera  jamais  de  ces  prudents 
et  de  ces  sages,  maîtres  d' eux-mêmes,  que  sont  les 
Saints?  Certes,  sa  jeunesse  ne  ressemble  pas  à  la  jeu- 
nesse tranquille,  sereine  et  souriante,  d'un  saint  Philippe 
Neri.  Elle  a  quelque  chose  d'inquiet,  d'âpre,  d'agité,  quel- 
que manque  de  mesure,  de  prudence  et  d'équilibre.  Mais 
c'est  la  jeunesse  d'un  grand  cœur.  C'est  la  jeunesse  d'une 
âme  ardente  et  noble.  Maintenant  une  autre  ville  va 
vous  le  ravir.  Sous  un  autre  ciel  va  s'écouler  la  seconde 
partie  de  son  existence.  Ne  croyez  pas,  cependant,  que  le 
souvenir  de  sa  chère  Ferrare  s'efface  jamais  de  sa  mé- 
moire. Dans  son  amour  passionné  de  l'Italie,  il  ne  sépa- 
rera pas  sa  ville  natale  de  sa  ville  d'adoption.  Et  l'avenir 
non  plus,  Messieurs,  ne  séparera  pas  les  noms  glorieux 
de  Ferrare  et  de  Savonarole,  éternellement  unis  sur  le 
livre  de  marbre  de  l'histoire. 


(1)  Villari.  Vol.  I.  Appendice.   Document  IL  Ici  aussi  nous  repro- 
duisons l'orthographe  ancienne. 


177 


II 


Transportons-nous  maintenant  au  delà  des  Apennins, 
dans  cette  gracieuse  ville  de  Florence  qui,  mollement 
étendue  sur  les  rives  verdoyantes  du  tranquille  Arno, 
entourée  de  ses  riantes  collines  parsemées  de  Heurs,  par 
la  douceur  de  son  climat,  par  le  charme  de  ses  horizons, 
par  l'éternel  sourire  de  son  ciel,  par  l'humeur  facile  et 
joyeuse  de  ses  habitants,  semblait  faite  pour  devenir  le 
centre  de  cette  joie  de  vivre,  de  cette  adoration  de  la 
nature  que  l'esprit  nouveau  de  la  Renaissance  répandait 
dans  toute  l'Italie.  Elle  était  destinée  aussi  à  être,  à  l'aube 
des  temps  modernes,  ce  qu'Athènes  fut  dans  l'antiquité, 
ce  que  Paris  est  de  nos  jours  (1),  le  centre  de  toutes  les 
élégances  artistiques,  de  tous  les  raffinements  intellec- 
tuels, de  la  civilisation  la  plus  exquise,  le  centre  aussi, 
disons-le,  de  toutes  les  corruptions  et  de  tous  les  vices. 
Dans  aucun  autre  lieu  du  monde,  cette  fièvre  d'érudi- 
tion, dont  nous  parlions  tout  à  l'heure,  ne  se  manifestait 


(i)  Quel  beau  livre  on  pourrait  écrire,  me  disait  un  jour  un  de 
mes  amis,  sous  ce  titre:  Athènes,  Florence,  Paris!  Ce  serait  une  trilogie 
beaucoup  plus  intéressante  que  celle  qu'a  écrite  récemment  un  trop  fa- 
meux  romancier. 
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avec  une  ardeur  plus  vive.  Dans  aucun  autre  lieu  du 
monde,  l'esprit  humain  ne  s'enivrait  avec  une  volupté  plus 
grande  aux  sources  nouvelles  qui  jaillissaient  de  toute 
part.  Dans  aucun  autre  lieu  du  monde,  le  culte  passionné 
de  l'antiquité  païenne  ne  comptait  des  fidèles  plus  nom- 
breux, plus  convaincus,  plus  illustres.  Comme  au  temps 
de  Socrate,  sous  les  platanes  de  l'Académie,  des  artistes, 
des  poètes,  des  philosophes  se  promenaient  sous  les  frais 
bocages  des  jardins  des  Médicis,  en  discutant  entre  eux 
soit  des  formes  diverses  de  la  beauté,  soit  de  l'immor- 
talité de  l'âme,  soit  de  quelque  problème  de  casuistique 
amoureuse.  Dans  l'une  des  allées  principales,  vous  eussiez 
rencontré  un  groupe  de  savants  jeunes,  beaux,  nobles, 
aux  manières  raffinées  et  presque  efféminées,  escortant 
celui  qui  présidait  alors  aux  destinées  de  la  République 
et  qui  donnait  lui-même  l'exemple  de  toutes  les  élégan- 
ces, de  tous  les  talents  et  de  toutes  les  corruptions.  Vous 
eussiez  vu  Pic  de  la  Mirandole  dans  tout  l'éclat  de  ses 
vingt  ans,  avec  sa  taille  élancée,  avec  ses  cheveux  blonds 
«  qui  tombaient  en  boucles  abondantes  sur  ses  épau- 
«  les  (1)  »,  avec  sa  prodigieuse  mémoire  qui  lui  permet- 
tait de  parler  vingt-deux  langues,  avec  cette  audace 
juvénile  qui  le  faisait   écrire  de  omni   re   scibili  et  qui- 


(i)  Villari.  Tome  I,  page  78. 
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busdam  aliis.  Vous  eussiez  vu  la  gracieuse  figure  d'ado- 
lescent du  Politien,  avec  ses  yeux  rêveurs,  troubles  par- 
lois  par  d'étranges  pensées,  avec  son  front  intelligent  et 
vaste,  avec  ce  précoce  génie  qui  lui  faisait  traduire  Ho- 
mère à  quinze  ans,  et,  à  dix-huit,  lui  faisait  écrire  quel- 
ques-unes de  ses  plus  belles  poésies.  Vous  eussiez  vu 
Messire  Louis  Pulci  récitant  les  vers  de  son  Morgant 
Majeur  où  l'invocation  à  la  Vierge  est  suivie  immédia- 
tement de  l'invocation  à  Vénus,  image  exacte  de  cette 
Renaissance  qui  a  toujours  si  étrangement  uni  et  con- 
fondu le  profane  et  le  sacré  (1). 

Celui,  toutefois,  qui  représentait  le  mieux,  qui  incar- 
nait en  lui-même,  pour  ainsi  dire,  l'esprit  de  la  Renais- 
sance, était  l'homme  de  quarante   ans   qui  les  dominait 


(i)  Il  subsiste  encore  aujourd'hui  en  Italie  quelque  chose  de  cette 
confusion.  Que  de  fois  j'ai  eu  l'occasion  de  constater  qu'il  n'y  a  pas, 
entre  le  profane  et  le  sacré,  une  ligne  de  démarcation  précise  comme 
en  France  ou  dans  les  pays  du  Nord!  Dans  de  certains  cafés-concerts, 
par  exemple,  vous  entendrez  chanter  Y  Ave  Maria  de  Gounod  entre  deux 
chansons  comiques  sans  que  le  public  s'en  montre  scandalisé  ni  même 
surpris.  En  revanche,  dans  certaines  églises,  particulièrement  à  Rome  et 
à  Florence,  à  la  musique  que  l'on  joue  et  que  l'on  chante,  vous  croiriez 
être  plutôt  au  théâtre  que  dans  un  sanctuaire.  Cette  forme  voluptueuse 
du  culte  divin,  et  je  fais  ici  aussi  allusion  à  la  décoration  artistique 
de  ces  églises,  provient  évidemment  du  temps  de  la  Renaissance.  Elle 
correspond    du    reste    au    caractère    italien.    Voir  à  ce  sujet  V Appendice. 
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tous  de  sa  haute  taille  et  dont  le  visage  offrait  un  cu- 
rieux mélange  de  dureté,  d'orgueil,  d'intelligence  et  d'af- 
fabilité. Par  son  teint  olivâtre,  par  son  nez  écrasé,  par 
sa  voix  aiguë,  par  ses  cheveux  noirs  qui,  séparés  sur 
le  front  bas,  tombaient  en  mèches  pesantes  sur  le  ve- 
lours rouge  de  sa  simarre,  Laurent  le  Magnifique  tra- 
hissait de  suite  l'origine  bourgeoise  et  la  fortune  récente 
de  sa  famille.  Mais  son  regard  vif  et  profond,  ses  ma- 
nières aimables  et  distinguées,  sa  conversation  pleine  de 
science  et  d'éclat,  ce  talent,  si  utile  aux  souverains,  de 
savoir  plaire  à  tout  le  monde  en  parlant  à  chacun  de  ce 
qui  l'intéresse  (1),  montraient  assez  que  le  destin  —  je 
parle  en  païen,  Messieurs,  et  non  pas  en  chrétien,  et  je 
subis,  moi  aussi,  l'influence  de  la  Renaissance  —  ne 
s'était  pas  trompé  en  faisant  de  lui  le  maître  absolu  de 
Florence.  Homme  véritablement  extraordinaire  et  qui 
unissait  en  lui-même  tous  les  contrastes:  une  ambition 
effrénée,  un  orgueil  démesuré  qui  le  poussaient  à  de- 
mander, pour  son  fils  Jean,  âgé  de  quatorze  ans,  le  cha- 
peau de  cardinal,  et  un  bon  sens  exquis,  un  tact  diplo- 
matique admirable,  une  étonnante  connaissance  des 
hommes  et  des  choses   qui   lui   inspiraient  d'écrire  à  ce 


(i)  Qui  ne  sait  que  c'est  là  précisément  le  talent  de  la  plus  aimée 
et  de  la  plus  justement  populaire  des  souveraines  actuelles? 


fils,  lorsqu'il  arrivait  à  Rome,  une  lettre  merveille  use  de 
sages  avis  et  de  profonds  eonseils;  un  amour  immodéré 
des  plaisirs,  et  des  plus  grossiers,  qui  se  manifestait 
dans  ees  obscènes  chansons  carnavalesques  qu'il  compo- 
sait et  qu'il  chantait  avec  ses  compagnons  de  débauche, 
et  un  véritable  esprit  de  foi  qui,  à  ses  derniers  moments, 
malgré  ses  souffrances,  le  faisait  descendre  de  son  lit,  se 
vêtir  en  grande  pompe,  aller  à  la  rencontre  du  prêtre 
qui  lui  apportait  la  communion,  et  tomber  à  genoux  pour 
recevoir  le  saint  viatique  avec  une  ferveur  qui  émouvait 
tous  les  assistants  (1).  Florence,  à  son  époque,  a  dit  un 
historien,  était  devenue  une  orgie  continuelle  de  plaisirs 
et  de  fêtes.  iVlors,  et  particulièrement  pendant  le  car- 
naval, le  paganisme  envahissait  les  rues  et  les  places 
de  la  ville.  Des  chars  ornés  de  riches  étoffes  portaient 
les  dieux  et  les  déesses  de  l'Olympe  couverts  de  pierres 
précieuses  et  de  bijoux.  Bacchus,  Vénus,  Ariane,  sor- 
taient de  leurs  nuages  de  carton,  et,  couronnés  de  roses, 
ils  prenaient  part  aux  joyeux  banquets.  Et,  de  tous  côtés, 
comme  le  gai  refrain  de  cette   époque  écervelée,  on  en- 


(i)  Sur  Laurent  de  Médicis  on  peut  consulter,  outre  ce  que  Villari 
et  Pastor  disent  de  lui,  l'ouvrage  de  Reumont,  celui  de  Roscoe,  et  celui, 
plus  récent  et  plein  d'intérêt,  d'Armstrong. 
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tendait  chanter   ces   vers    écrits   par   le   Magnifique  lui- 
même  : 

Qu'elle  est  belle  la  jeunesse 
Qui  fuit  en  un   tour  de   main! 
Que  chacun  se  mette  en  liesse  ; 
Nul  n'est  sûr  du  lendemain. 

Et,  à  la  rencontre  de  ces  chars,  on  en  voyait  venir 
un  autre,  tendu  de  drap  noir,  traîné  par  des  bœufs  noirs, 
couvert  de  crânes  dorés,  sur  lequel  de  lugubres  sque- 
lettes, armés  de  la  taux  et  du  sablier,  débitaient  ces  si- 
nistres présages: 

Nous  avons  été  comme  vous  ; 
Vous  serez  un  jour  comme  nous. 
Nous  sommes  morts,  vous  le  voyez; 
Nous  vous  verrons  tous  trépassés  (t). 

Dans  ces  étranges  contrastes,  dans  ce  singulier  mé- 
lange de  folies  et  de  sombres  pensées,  vous  avez,  Mes- 
sieurs, tout  l'esprit  de  la  Renaissance  italienne  (2). 


(i)  Ces  vers  et  cette  description  du  char  du  Triomphe  de  la  Mort 
sont  empruntés  à  la  remarquable  étude  sur  Savonarole  de  M.  Geffroy. 
Études  Italiennes.  Paris,    1898. 

(2)  Tout  le  monde  sait  que,  pour  parler  de  la  Renaissance  italienne, 
il  faut  avoir  lu  les  travaux  de  Muntz,  de  Burckhardt  et  de  Symonds. 
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Toutefois,  dans  cette  Florence  étourdie  et  dissolue, 
il  était  resté  un  asile  où  l'esprit  nouveau  n'avait  pas  pé- 
nétre', et  où  s'était  maintenue  l'antique  austérité  des 
mœurs.  Et  c'était  le  couvent  de  Saint-Marc.  Fondé  cin- 
quante ans  auparavant  (1),  sous  Cosme  de  Médicis,  orné 
par  Fra  Angelico  de  ces  adorables  fresques  auxquelles 
les  siècles  n'ont  rien  enlevé  de  leur  fraîcheur  ni  de  leur 
beauté,  ce  monastère  était  tout  plein  encore  du  souvenir 
vénéré  du  grand -archevêque  de  Florence,  de  saint  An- 
tonin  (2).  C'est  Là  que  nous  retrouverons  notre  Savona- 
role.  Après  les  longues  années  du  noviciat  à  Bologne 
durant  lesquelles  il  s'était  soumis  aux  offices  les  plus 
humiliants  et  aux  plus  sévères  mortifications,  après  son 
premier  séjour  à  Florence  et  l'insuccès  de  sa  parole  dans 
l'église  de  Saint-Laurent,  après  les  deux  carêmes  prêches 
dans  la  gracieuse  petite   cité   médiévale   de  San  Gimi- 


(i)  En   1436.  Voir  l' Histoire  de  Saint-Marc  du  Père  Marchese. 

(2)  Rappelons  ici  que  ce  fut  saint  Antonin  qui  fonda  l'institution 
des  Bonshommes,  qui  existe  toujours  à  Florence,  pour  l'assistance  des 
pauvres  honteux,  et  qu'il  «  mit  un  zèle  égal  à  soutenir  l'institution,  ré- 
«  cente  alors,  de  l'asile  des  Innocents,  nous  voulons  dire  des  enfants 
«  nés  d'illégitimes  amours  ».  (Père  Marchese).  Qui  ne  sent  toute  la  dé- 
licatesse vraiment  chrétienne  de  ce  nom  d' Innocents  donné  à  ces  pauvres 
créatures?  Et  qui  n'a  admiré,  à  Florence,' la  façade  de  cet  asile  ornée  des 
gracieuses  terres-cuites  de  Della   Robbia? 
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gnano  où  il  commençait  à  annoncer  les  prophéties  qui 
feront  désormais  le  sujet  de  toutes  ses  prédications: 
L'Eglise  sera  châtiée,  et  puis  renouvelée,  et  cela  arri- 
vera sons  peu,  après  un  long  voyage  dans  le  nord  de 
l'Italie,  le  voilà  qui  retourne  à  Florence,  appelé  par  Lau- 
rent lui-même  au  couvent  de  Saint-Marc.  La  légende  nous 
raconte  que,  tandis  qu'il  traversait  à  pied  les  Apennins,  et 
qu'il  se  sentait  accablé  par  la  fatigue  de  la  route  et  par 
la  chaleur  de  l'été,  un  mystérieux  inconnu  se  présenta  à 
lui,  le  secourut,  le  soutint  pendant  le  reste  du  voyage, 
puis,  comme  ils  approchaient  de  Florence,  à  la  porte 
de  Saint-Gall,  il  disparut  soudain  en  lui  disant  ces  paro- 
les prophétiques:  Souviens-toi  de  faire  ce  pour  quoi  tu 
as  été  envoyé  par  Dieu. 

Et  de  fait,  Messieurs,  l'idée  d'une  mission  spéciale 
que  Dieu  lui  aurait  confiée  —  idée  que  nous  avons  vue 
naître  à  Ferrare  dans  son  esprit  —  s'empare  encore  plus 
fortement  de  lui  à  son  arrivée  à  Florence.  Le  joug  si 
lourd  que  le  Magnifique  faisait  peser  sur  la  République, 
en  le  dissimulant  sous  les  fleurs,  révolte  ses  instincts 
d'indépendance  et  de  liberté.  Ce  paganisme  qui  envahis- 
sait tout,  l'art,  la  littérature,  la  science,  et  jusqu'à  la  re- 
ligion même,  éveille  en  lui  la  pensée  d'une  réforme,  d'une 
réaction  plutôt,  qui,  comme  toutes  les  réactions,  sera 
excessive,  et  qui,   par   cet   excès   même,  convient  à  son 
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caractère  absolu  et  a  son  âpre  génie.  Sa  parole,  que  les 
oreilles  délicates  des  Florentins  ont  trouvée  trop  dure 
et  trop  rude,  il  la  fera  plus  rude  et  plus  dure  encore. 
Pour  ce  despote  qu'il  rend  responsable  de  la  corruption 
générale,  il  n'aura  ni  égard  ni  respect.  Nommé  prieur 
de  Saint-Marc,  il  refuse  de  rendre  au  Médicis  la  visite 
habituelle.  Laurent,  qui,  de  son  pénétrant  regard,  a  déjà 
deviné  le  génie  du  Religieux  et  l'étrange  influence  qu'il 
exercera  bientôt  sur  Florence  toute  entière,  cherche  à 
se  le  concilier.  Inutiles  efforts!  Il  vient  entendre  la  messe 
à  Saint-Marc,  se  promener  dans  les  jardins  du  couvent 
avec  la  foule  brillante  de  ses  courtisans.  Le  farouche 
prieur  ne  daigne  pas  sortir  de  sa  cellule  pour  le  recevoir. 
Il  multiplie  ses  aumônes,  ses  cadeaux.  Savonarole  répond, 
du  haut  de  la  chaire,  que  le  bon  chien  ne  cesse  pas  d'a- 
boyer pony  défendre  son  maître  même  si  on  lui  jette 
un  os.  Drame  émouvant,  Messieurs,  que  cette  lutte  en- 
gagée entre  ces  deux  hommes  si  différents  et  si  supé- 
rieurs l'un  et  l'autre!  D'un  côté,  le  banquier  tout  puis- 
sant, avec  sa  fortune  immense,  avec  son  savoir,  son 
élégance,  avec  le  prestige  de  son  nom  et  de  sa  force. 
De  l'autre,  le  pauvre  moine,  avec  la  seule  puissance  de 
sa  conviction  ardente,  de  sa  parole  enflammée,  de  son 
intransigeante  austérité.  Et  cette  lutte  continuera  jusqu'à 
l'heure  où  le  Médicis,  se  sentant  mourir,  rendra  un  juste 
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hommage  à  celui  qui  l'avait  combattu  avec  tant  d'achar- 
nement, en  l'appellant  auprès  de  son  lit  de  mort,  et  en 
faisant  de  lui  ce  bel  éloge:  Je  ne  connais  pas  d'autre 
véritable  Religieux  si  ce  n'est  lui.  Quelles  furent  alors 
les  paroles  échangées  dans  cette  entrevue  restée  si  cé- 
lèbre dans  l'histoire?  Savonarole  aurait-il  réellement, 
comme  on  l'a  raconté  tant  de  fois  et  comme  le  soutien- 
nent de  sérieux  historiens  (1),  refusé  de  donner  l'absolu- 
tion au  Magnifique,  en  mettant  une  condition  de  caractère 
politique  à  ce  pardon  de  ses  fautes  que  le  moribond  sol- 
licitait avec  une  piété  si  sincère?  Je  préfère,  je  l'avoue, 
croire  au  témoignage  du  Politien  qui  se  trouvait  dans  la 
salle  voisine.  Je  préfère  penser  que,  dans  ce  moment  so- 
lennel, le  citoyen  ardemment  épris  des  libertés  de  son 
pays  s'est  souvenu  uniquement  d'être  le  ministre  d'un 
Dieu  de  paix  et  de  compassion,  et  que  le  prêtre  a  fait 
descendre  sur  le  front  du  pauvre  pécheur,  avec  la  béné- 


(i)  Malgré  l'autorité  de  Villari  et  de  Geffroy,  qui  acceptent  l'un  et 
l'autre  le  récit  de  Burlamacchi  et  de  J.  F.  Pic  de  la  Mirandole,  nous 
suivrons  la  version  du  Politien.  On  sait,  du  reste,  que  le  corps  de  Lau- 
rent fut  déposé  au  couvent  de  Saint-Marc  avant  d'être  enterré,  et  qu'un 
service  funèbre  solennel  fut  célébré  dans  l'église  du  couvent.  Or,  je  le 
demande,  Savonarole  l'eût- il  permis,  s'il  eût  réellement  refusé  l'absolution 
à  son   illustre   pénitent? 
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diction  du  ciel,    la    bienfaisante  rosée    des    miséricordes 
divines. 

Mais,  quoi  qu'il  en  soit,  les  événements  se  précipitent. 
La  popularité  de  Savonarole  croît  d'une  manière  extraor- 
dinaire. Qu'il  le  veuille  ou  qu'il  ne  le  veuille  pas,  —  et 
je  crois,  pour  ma  part,  qu'il  l'a  voulu,  —  il  sera  pour  un 
moment  le  vrai  souverain  de  Florence.  Les  prophéties 
qu'il  a  faites  de  la  mort  du  Pape  Innocent  et  de  celle  du 
Médieis,  et  qui  se  sont  si  rapidement  vérifiées,  lui  don- 
nent une  autorité  singulière  sur  le  peuple.  L'annonce 
qu'il  fera  bientôt,  du  haut  de  la  chaire,  de  la  venue  pio 
chaîne  d'un  nouveau  Cyrus  et  de  hordes  ennemies  qui 
châtieront  l'Italie,  au  moment  même  où  se  répand  le  bruit 
du  passage  des  Alpes  par  Charles  VIII  et  par  l'armée 
française,  remplit  Florence  de  terreur.  Alors  sa  confiance 
en  lui-même  et  le  sentiment  de  sa  mission  divine  se  for- 
tifient de  plus  en  plus.  Il  est  le  prophète  envoyé  par  Dieu 
pour  annoncer  à  Florence,  à  l'Italie  et  à  l'Église,  les  tri- 
bulations qui  vont  se  déchaîner  sur  elles.  Alors  aussi 
commencent  ses  visions  qui  nous  rappellent  celles  du 
grand  voyant  de  Pathmos.  C'est  la  main  de  Dieu  qui  ap- 
paraît dans  le  ciel  en  brandissant  une  épée.  Gladius  D<> 
uni//  super  terrain  cito  et  velociter.  C'est  une  croix  noire 
—  crux  irw  Dei  —  qui  surgit  du  milieu  de  Rome,  et  une 
croix  d'or  —  crux    misericordia  Dei  —  qui   s'élève   au 
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dessus  de  Jérusalem.  Ce  sont  des  voyages  mystiques 
dans  le  paradis  qu'il  raconte  à  la  foule  naïve  qui  l'écoute 
avidement.  Ce  sont  les  ordres  de  Dieu  même,  qui  lui 
sont  directement  transmis,  et  qu'à  son  tour  il  transmet- 
tra directement  au  peuple. 

Qu'a  ce  moment,  Messieurs,  le  succès  extraordinaire 
de  sa  parole,  cette  situation  exceptionnelle  à  laquelle  il 
était  parvenu  en  si  peu  de  temps,  cet  étrange  pouvoir 
qu'il  avait  conquis  si  vite  et  que,  du  reste,  il  allait  per- 
dre plus  vite  encore,  n'aient  pas  l'ait  monter  les  fumées 
de  l'orgueil  au  cœur  de  ce  jeune  Religieux  de  quarante 
ans;  pourquoi  ne  pourrions-nous  pas  l'admettre  (1)?  Qu'en 
se  jetant  à  corps  perdu  dans  l'action  politique,  en  trans- 
formant, comme  il  le  faisait  trop  souvent,  la  chaire  sa- 
crée en  tribune,  et  l'interprétation  de  la  parole  divine 
dans  l'expression  de  ses  propres  désirs,  il  n'ait  pas  ou- 
blié le  caractère  religieux  dont  il  était  revêtu,  et  n'ait  pas 
nui  h  l'œuvre  de  réforme  morale  qu'il  voulait  opérer  (2), 


(i)  Il  eût  fallu  être  un  Saint  pour  qu'il  en  fût  autrement;  et  Sa- 
vonarole  —  je  ne  me  lasse  pas  de  le  répéter  —  n'était  pas  un  Saint. 

(2)  C'est  aussi  l'opinion  du  Cardinal  Capecelatro  qui,  bien  que  sin- 
cère admirateur  de  Savonarole,  dans  le  magnifique  parallèle  qu'il  établit 
entre  saint  Philippe  Neri  et  lui,  écrit  ces  remarquables  paroles:  «  L'œu- 
«  vre  réformatrice  de  saint  Philippe  réussit  beaucoup  mieux  que  celle 
«   de  Savonarole,  et  elle  dure  encore,  parce  que  saint  Philippe  sut  préser- 
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il  m'est  impossible  de  ne  pas  le  croire.  Je  suis  de  ceux, 
je  l'avoue,  qui  estiment  que  la  mission  du  prêtre,  et  à 
plus  forte  raison  celle  du  moine,  sont  trop  élevées  et  trop 


«  ver  complètement  sa  reforme  religieuse  de  toute  action  civile  et  po- 
«  litique....  Savonarole,  au  contraire,  unit  ensemble  les  deux  réformes,  et 
«  il  réussit  moins  dans  la  première  pour  y  avoir  adjoint  la  seconde.  » 
Mais  le  Cardinal  ajoute  immédiatement  comme  nous  le  faisons  aussi  dans 
notre  discours:  «  Je  me  hâte  d'ajouter  qu'on  ne  peut  lui  faire  le  moin- 
«  dre  reproche  de  cette  union,  car  elle  était  tellement  naturelle  sons  le 
«  régime  politique  sous  lequel  se  trouvait  alors  Florence  que  tout  effort 
«  pour  séparer  ces  deux  réformes  eût  été  tout  a  fait  inutile.  Croire  que 
«  Savonarole  professait  et  préconisait  les  théories  républicaines,  et,  ce  qui 
«  serait  pire  encore,  les  théories  républicaines  des  sectaires  de  nos  jours, 
«  ce  serait  ne  rien  comprendre  à  sa  vie....  Se  souciant  fort  peu,  ou  même 
«  pas  du  tout,  des  formes  diverses  de  gouvernement,  il  eut,  dans  sa  vie 
«  politique,  pour  unique  pensée,  que  1'  Etat  fût  avant  tout  chrétien  ;  d'où 
«  il  résultait  que  sa  plus  chère  espérance  était  que  ce  fût  le  Christ  qui 
«  régnât  dans  les  Etats  d'Italie.  >>  Du  reste,  nous  ne  saurions  assez  re- 
commander la  lecture  attentive  de  ce  cinquième  chapitre  du  second  li- 
vre de  la  Vie  de  saint  Philippe  Neri  à  qui  désire  avoir  une  idée  exacte 
du  caractère  et  de  la  vie  de  Savonarole. 

Qu'il  nous  soit  permis  de  faire  ici  une  remarque.  Si  le  mot  cléri- 
calisme, si  souvent  employé  contre  nous  par  nos  adversaires,  signifie,  comme 
ces  adversaires  eux-mêmes  le  disent,  la  confusion  entre  la  religion  et  la 
politique,  ou  la  politique  mise  au  service  des  intérêts  religieux,  personne 
ne  mériterait  mieux  que  Savonarole  l'épithète  de  clérical.  Heureusement 
il  semble  que  les  anti-cléricaux  commencent  maintenant  à  le  compren- 
dre et  qu'ils  renoncent  à  faire  du  grand  Religieux  un  des  leurs. 
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saintes  pour  qu'ils  ne  se  diminuent  pas,  en  quelque  ma- 
nière, lorsqu'ils  descendent  dans  l'arène  des  passions  po- 
litiques. Homme  politique,  homme  de  parti.  Et  le  prê- 
tre ne  doit  être  d'aucun  parti  si  ce  n'est  du  grand  parti 
de  Dieu  et  de  la  vérité  (1).  Mais  comment  ne  reconnaî- 
trons-nous pas,  Messieurs,  qu'à  l'époque  de  Savonarole 
cette  confusion  entre  l'action  politique  et  l'action  reli- 
gieuse était  rendue  inévitable  par  les  circonstances  mê- 
mes dans  lesquelles  se  trouvait  alors  l'État  de  Florence? 
Comment  ne  reconnaîtrons-nous  pas  qu'en  descendant  si 
résolument  sur  le  champ  de  bataille,  Savonarole  n'obéis- 
sait à  aucune  impulsion  basse  ou  vulgaire,  mais  qu'il 
était  mû  uniquement  par  la  plus  sainte  ambition  qui 
puisse  consumer  un  cœur  de  prêtre,  celle  de  convertir 
les  âmes,  de  gagner  le  monde  à  Dieu,  et,  selon  le  mot 
de  saint  Paul,  de  tout  restaurer  dans  le  Christ?  (2)  Com- 


(i)  Par  ces  mots  je  n'ai  pas  voulu  faire  allusion  au  clergé  italien 
qui,  pour  la  raison  que  tout  le  monde  sait,  ne  peut  pas  songer  à  l'action 
politique,  J'avais  plutôt  en  vue  une  partie  tlu  jeune  clergé  français,  et 
plus  particulièrement  ceux  que  l'on  appelle  les  abbés  démocrates,  et  qui, 
avec  de  très  bonnes  intentions  d'ailleurs,  mais  avec  un  zèle  excessif,  me 
semblent  compromettre  la  cause  qu'ils  voudraient  servir.  Je  me  hâte  d'ail- 
leurs d'ajouter  que,  si  l'action  politique  ne  me  paraît  pas  convenir  à  un 
prêtre,  je  pense  tout   différemment  de  l'action  sociale. 

(2)  Installi  are  omnia  in    Christo.  Ep.  ad  Eph.  I,    io. 
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ment  ne  reconnaîtrons-nous  pas  qu'il  ne  se  souciait  ni 
d'une  forme  ni  d'une  autre  de  gouvernement,  mais  qu'il 
voulait  avant  tout  que  Florence  fût  libre  afin  qu'elle  fût 
chrétienne?  Et  comment  ne  verrons-nous  pas  aussi  que 
tous  les  reproches  qu'on  lui  fait  d'ordinaire  tombent  d'eux- 
mêmes,  que  les  excès  auxquels  il  se  laissait  aller  étaient 
nécessaires  pour  combattre  le  mal  et  le  détruire  dans  sa 
racine,  que  ces  fameux  brûlements  des  vanités,  dans  les- 
quels —  je  l'admets  volontiers  —  quelque  édition  rare 
de  Pétrarque,  quelque  précieux  dessin  de  Botticelli  au- 
ront été  détruits,  servaient  à  émouvoir  ces  imaginations 
naïves  et  à  maintenir  dans  les  âmes  le  saint  enthousias- 
me, de  la  conversion?  (1)  Comment  ne  verrons-nous  pas 
qu'à  ce  peuple  épris  des  fêtes,  des  mascarades,  des  bals, 
il  fallait  donner,  au  lieu  des  débauches  du  carnaval  des 
Médicis,  ces  saintes  folies,  ces  chansons  sacrées,  ces  ron- 
des joyeuses  d'enfants  qui  nous  rappellent  les  rondes  des 
anges  dans  les  tableaux  du  vieux  peintre  de  Saint-Marc  ? 
Ah!   ne  l'appelez   pas  un   iconoclaste!  Ce  n'était    pas   un 


(i)  Il  ne  faut  pas  oublier  que  ces  bnUements  de  vanités  étaient  alors 
une  chose  habituelle  et  que  Savonarole  n'en  fut  en  aucune  manière  l'in- 
venteur. Avant  lui,  saint  Bernardin  de  Sienne  en  avait  fait  faire  un,  à 
Pérouse,  qui  est  resté  célèbre.  Voir  sa  Vie  écrite  par  Paul  Thureau-Dan- 
gin,  de  l'Académie  Française. 
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iconoclaste,  ce  n'était  pas  un  ennemi  de  la  science  et  de 
l'art  celui  qui  achetait  pour  son  couvent  la  bibliothèque 
des  Médicis,  qui  fondait  une  école  de  dessin,  qui  attirait 
à  lui  des  artistes  comme  Laurent  de  Credi,  Sandro  Bot- 
tieclli,  Baccio  della  Porta,  Jean  des  Cornioles,  les  frères 
Della  Robbia,  Simon  Cronaca,  et  comme  un  autre,  le  plus 
grand  de  tous,  dont  nous  parlerons  tout  à  l'heure!  (1)  Ne 


(1)  Au  sujet  de  l'influence  que  Savonarole  exerça  sur  les  artistes  de 
son  époque,  on  peut  consulter  soit  Rio  dans  les  chapitres  XII  et  XIII 
de  son  Art  chrétien,  soit  Villari  au  sixième  chapitre  du  troisième  livre 
de  son  Histoire  de  Savonarole.  Villari  n'est  pas  complètement  d'accord 
avec  Rio,  et  il  le  combat  dans  une  note  de  la  page   516. 

De  Dotticelli,  les  uns  disent  qu'il  illustra  quelques-unes  des  œuvres 
de  Savonarole,  les  autres  qu'il  renonça  à  peindre  après  sa  mort.  Dans  tous 
les  cas,  nous  devons  avouer  que  nous  ne  trouvons  aucune  trace  de  l'in- 
fluence savonarolienne  dans  les  tableaux  religieux  de  ce  peintre,  le  plus 
mensuellement  idéaliste,  si  l'on  peut  dire,    que   nous    connaissions. 

Dans  un  excellent  article  du  Fteramosca  de  Florence  —  2-3  Avril 
1898  —  Pierre  Gori  a  parfaitement  défendu  Savonarole  contre  l'accu- 
sation d'avoir  été  un  iconoclaste.  Il  dit  avec  raison  pour  expliquer  ses 
excès  de  zèle:  «  Lorsqu'il  faut  redresser  un  arbuste  qui  plie  trop  sur  la 
«  droite,  il  ne  suffit  pas  de  le  ramener  dans  la  position  perpendiculaire, 
«  mais,  pour  la  lui  faire  prendre  d'une  manière  stable,  il  est  nécessaire 
«  de  la  lui  faire  dépasser  et  de  le  plier  sensiblement  sur  la  gauche.  » 
Etrange  rencontre!  Ce  sont  exactement  les  mêmes  expressions  que  cel- 
les du  comte  Joseph  de  Maistre  qui  dit  qu'  «  il  faut  traiter  l'opinion 
«   comme  on  traite  les  arbres  qui  se  courbent  et  qu'on  tire  avec  force  dans 
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dites  pas  non  plus  qu'il  voulait  faire  de  Florcnee  un  cou- 
vent! Dites  plutôt  —  et  c'est  là  son  vrai  titre  de  gloire  - 
dites  qu'il  voulait  faire  et  qu'il  lit,  au  moins  pour  quelques 
années,  d'une  ville  païenne  et  dissolue  une  ville  chaste 
et  chrétienne,  d'un  peuple  qui  acclamait  Bacchus  cl  Vé- 
nus un  peuple  qui  ne  cessait  plus  de  crier:  Vive  le  Christ 
notre  Roi  ! 

Merveilleuse  puissance  de  la  parole  humaine  lors- 
qu'elle s'appuie  sur  la  parole  de  Dieu!  Voulez-vous  vous 
en  faire  une  idre,  Messieurs?  Voulez-vous  voir  Savona- 
rolc  dans  les  grands  jours  de  son  éloquence  et  de  son  au- 
torité ?  Entrez  avec  moi  à  Sainte-Marie  de  la  Fleur.  Voyez 
cette  foule  immense  qui,  dès  les  premières  heures  du 
matin,  se  presse  sous  les  voûtes  de  la  vaste  cathédrale, 
ces  voûtes  nues  et  sombres  qui  ressemblent  à  l'éloquence 
qui  va  bientôt  les  ébranler.  Voyez  ces  grappes  humaines 
qui  montent  le  long  des  colonnes,  ces  enfants  entassés 
sur  les  gradins  de  bois  dressés  contre  les  murs.  Vous 
distinguez  Là  toutes  les  classes  de  la  société,  tous  les  par- 
tis politiques  qui  se  partagent  Florence  :  paysans  et  pay- 
sannes qui  ont   marché  toute  la   nuit    pour   entendre   le 


«   le  sens  opposé.  »  Bravo,  libéralissime  Fieramosca  !  Je   te    félicite    de 
tout  mon  creur  de  te  trouver  si   complètement  d'accord    avec   l'intransi- 

geantissime  auteur  du   Pape! 
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grand  prophète,  gentilshommes  et  nobles  dames,  arti- 
sans et  artistes,  soldats  et  savants,  Pleureurs  et  Enra- 
gés (1).  Vous  reconnaissez  sans  doute  les  blondes  cheve- 
lures de  Pic  de  la  Mirandole  et  du  Politien  que  l'éloquence 
du  Frère  a,  eux  aussi,  subjugués  (2).  Un  murmure  d'im- 
patience s'élève  de  cette  houle  humaine.  Quelles  tribu- 
lations nouvelles  l'homme  de  Dieu  va-t-il  nous  annoncer 
aujourd'hui?  Le  voici  qui  vient!  Toutes  les  têtes  se  tour- 
nent vers  la  chaire.  Le  voici  qui  monte!  Voilà  cette  pale 
ligure,  recouverte  du  capuchon  noir,  avec  son  front  sil- 
lonné de  rides  profondes,  son  nez  toujours  plus  recourbé, 
sa  bouche  toujours  plus  dédaigneuse  et  menaçante.  Voilà 
la  main  qui  se  lève  pour  bénir,  cette  main  décharnée, 
transparente  comme  l'albâtre  (3).  Ecoutez  maintenant 
les  paroles  qui  tombent  de  ses  lèvres: 

<  Je  voudrais  me  tenir  coi  et  ne  pas  parler;  mais  je  ne 


(i)  On  sait  que  ces  noms  désignaient  alors  les  partisans  et  les  ad- 
versaires de  Savonarole. 

(2)  L'un  et  l'autre    devaient    mourir    jeunes    et    être    enterrés    dans 
l'église  de  Saint-Marc  revêtus  de  l'habit  dominicain. 

(3)  Ses  membres  étaient  si  délicats 

Que  sa  main  vénérable  était  presque  transparente. 

Cedrus   Libani. 
Voyez,  dans  les  Scritti  vari  du  Père   Marchese,   l'étude  sur  les'    an- 
ciens poètes  dominicains  et  particulièrement  sur  Fra  Benedetto.    Vol.  II. 
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le  puis,  parce  que  la  parole  de  Dieu  est  dans  mon  cœur 
comme  un  feu  qui,  si  je  ne  le  jette  au  dehors,  me  brûle 
la  moelle  de  mes  os....  Pauvre  Italie  !  comme  je  te  vois 
toute  ébranlée!  Pauvres  peuples!  comme  je  vous  vois 
tous  opprimés!...  Italie,  tu  es  malade  d'une  grave  ma- 
ladie.... Rome,  tu  es  malade  d'une  grave  maladie,  usque 
ad  mortali.  Tu  as  perdu  la  santé  et  tu  as  abandonné 
Dieu  ;  tu  es  malade  de  péchés  et  de  tribulations....  Si 
tu  veux  guérir,  laisse  Là  tes  aliments;  laisse  là  ta  su- 
perbe, ton  ambition,  tes  luxures,  ton  avarice:  ce  sont 
là  les  aliments  qui  t'ont  rendue  malade,  c'est  là  ce  qui 
te  mène  à  la  mort....  L'Italie  en  rit,  l'Italie  s'en  moque 
et  ne  veut  pas  du  remède;  elle  dit  que  le  médecin  ra- 
dote.... 0  incrédules!  puisque  vous  ne  voulez  pas  écou- 
ter mes  paroles  ni  vous  convertir,  le  Seigneur  parle 
ainsi:  Puisque  l'Italie  est  toute  pleine  d'iniquités,  je 
vais  faire  fondre  sur  elle  la  pire  engeance  qui  soit.... 
Je  vais  abaisser  ses  princes  et  mettre  lin  à  l'orgueil 
de  Rome....  Lorsque  viendra  la  misère,  lorsque  vien- 
dra la  tribulation,  ils  n'auront  plus  de  paix....  O  Italie! 
il  y  aura  alors  fléau  sur  fléau,  fléau  de  la  guerre  par 
dessus  la  famine,  fléau  de  la  peste  par  dessus  la  guerre, 
fléau  d'un  côté,  fléau  de  l'autre....  Croyez  en  ce  moine 
qui  vous  dit  que  les  vivants  ne  suffiront  pas  à  enterrer 
les  morts,  et  qu'il  n'y  aura  pas  moyen  de  faire  tant  de 


sépultures....  Il  y  aura  tant  de  morts  dans  les  maisons 
que  des  hommes    iront  par  les  rues   en  criant:  Jetez 
dehors  les  morts!  Et  ils  les  mettront  sur  des  chars  et 
sur  des  chevaux;    ils  en    feront   des  monceaux,  et   ils 
les  brûleront.   Ils    passeront  par  les  routes  en   criant 
plus  fort:   Qui  a  des   morts?  Qui   a  des  morts?  Il  en 
viendra  alors  qui   diront  :    Voilà   mon    fils,  voilà   mon 
frère,  voilà  mon  mari....  Heu!  Heu!  Heu!  fuge  de  terra 
Aquilonis!  Fuyez   de  la   terre    d'Aquilon,   c'est-a-dirc 
des  péchés,  et   retournez   au   Christ....  Voici  que  nous 
arrive  un  temps  sombre;  voici  quii  va  pleuvoir  du  feu 
et  des  flammes,  des  pierres  et  des  rochers,  et  ce  sera 
un  temps  trouble  (1)....  » 
Quelles  terribles  paroles,  Messieurs!  Et  serons-nous 
surpris  si  elles  font  frémir  la  foule,  si  des  cris  s'élèvent, 
si  celui  qui    les   écrivait   s'arrête  et   mette   sur  son  ma- 
nuscrit: Ici  l'émotion  et  les   larmes   m'ont  empêché  de 
continuer?  Ne   sentez-vous   pas   passer,  dans  cette  élo- 
quence  enflammée,  avec   le   souffle    puissant   des  vieux 
prophètes  d'Israël,  la  voix  sinistre  d'un  autre  prophète, 
de  ce  grand  Florentin  qui,  près  de  deux  siècles  aupara- 
vant, était  descendu  dans  l'enfer,  et  en  était  revenu  pour 


(i)  Citations  empruntées  à  l'ouvrage  de  Villari.    Vol.  J,  pages    425, 
426,  42g,  430,  et  431. 
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nous  en  raconter  les  supplices?  Ne  voyez-vous  pas  que 
Savonarole  continue  l'Alighieri  et  qu'il  s'en  inspire?  Eh 
bien!  regardez;  regardez  là,  derrière  ce  pilier,  ce  jeune 
homme  de  dix-huit  ans  à  la  barbe  rousse  naissante,  au 
front  bombé,  aux  yeux  pleins  de  flamme;  regardez  comme 
il  écoute  le  Frère,  comme  il  se  pénètre  du  son  de  sa  voix 
dont  les  accents  resteront  toujours  empreints  dans  sa 
mémoire.  Regardez-le  bien.  C'est  lui  qui,  vingt  ans  plus 
tard,  fixera  dans  des  peintures  immortelles  les  terribles 
visions  du  prophète.  Si  l'écho  de  la  poésie  de  Dante  se 
retrouve  vibrant  dans  la  prédication  de  Savonarole,  l'écho 
de  l'éloquence  de  Savonarole  se  retrouve  aujourd'hui  fré- 
missant sur  la  voûte  et  les  murs  de  la  Sixtine.  Alighieri, 
Savonarole,  Buonarroti!  Noms  immortels!  Trilogie  glo- 
rieuse de  sublimes  génies!  Et  ces  génies  sont  bien  de  la 
même  famille.  Certes,  dans  la  mâle  vigueur  de  leurs  âmes 
superbes,  vous  ne  trouverez  guère  de  ce  lait  del'humaine 
boute'  dont  nous  parle  le  poète  anglais  (1).  L'un  a  pris  un 
amer  plaisir  à  nous  conduire  avec  lui  dans  les  sombres 
demeures  de  la  cité  douloureuse.  L'autre  nous  a  trop  en- 
tretenus de  la  grande  misère  du  monde  et  de  la  grande 
méchanceté  des  peuples  aveuglés  de  l'Italie.  Le  troisième, 
dans  son  Jugement  Dernier,  nous  a  fait  comprendre  les 


(i)    The  milk  of  human  kindness.  Shakespeare. 
25 
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horribles  tourments  des  damne' s  bien  plus  que  les  joies 
ineffables  des  élus.  Tous  les  trois,  enfin,  nous  ont  mon- 
tré plutôt  le  terrible  Jéhovah  de  l'ancienne  loi  que  le 
Dieu  paternel  de  la  loi  nouvelle,  le  Dieu  de  miséricorde 
et  de  bonté.  Sombres  génies,  oui;  mais  nobles  cœurs, 
profondément  italiens  et  profondément  catholiques,  et 
qui  ont  toujours  battu  pour  ces  deux  amours,  les  plus  no- 
bles amours  qui  puissent  faire  battre  un  cœur  d'homme: 
«  l'amour  de  la  patrie  qui  est  notre  Église  du  temps,  et 
«  l'amour  de  l'Église  qui  sera  notre  patrie  de  l'étcr- 
<  nité  (1)!  *> 


(1)  Lacordaire.  —  Sur  les  relations  qui  existent  entre  le  génie  de 
Savonarole  et  le  génie  de  Michelange,  et  sur  l'influence  que  le  premier 
eut  sur  le  second,  on  peut  consulter  Rio  dans  son  Art  chrétien,  vol.  II, 
c.  XII,  et  Villari,  vol.  I,  page  515,  ainsi  que  Harford  et  Grimm  dans 
leurs  Vies  de  Michelange.  Dans  une  remarquable  étude  de  la  Revue  des 
Deux-Mondes  du  15  Décembre  1896,  où  il  traite  le  même  sujet,  M. 
Julian  Klae/.ko  a  écrit  les  lignes  suivantes  qui  nous  paraissent  ca- 
ractériser parfaitement  la  prédication  de  Savonarole:  «  Lorsqu'on  par- 
court les  divers  et  si  informes  recueils  des  serinons  de  Savonarole,  on 
«  est  bien  surpris  de  voir  la  place  considérable  que  l'Ancien  Testament 
«  a  tenue  dans  l'éloquence  sacrée  du  célèbre  Dominicain.  Deux  ou  trois 
«  morceaux  seulement  portent  des  inscriptions  rappelant  l'Evangile;  pour 
«  le  reste  des  sermons,  texte  et  titre  sont  toujours  empruntés  au  livre 
«  des  Juifs:  il  y  a  toute  une  série  de  prédications  sur  la  Genèse,  une 
«  autre  sur  Y  Arche  de  Noé,  une  autre  encore  sur  les  Prophètes,  depuis 
«    Isaïe,  Jérémie  et  Ezéchiel,  jusqu'à  Zacharie  et  Jonas.  Aucun  orateur  chré- 
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Venons  en  donc  à  parler  de  l'Église,  Messieurs,  et  de 
la  dernière  lutte  qu'eut  à  soutenir  Savonarole. 

Ici,  du  reste,  nous  passerons  vite;  le  temps  nous 
presse,  et  nous  sommes  arrivés  à  un  moment  de  la  vie  de 
notre  Religieux  où  nous  serions  forcés  de  lui  donner  tort. 

Ne  croyez  pas  .cependant  que  nous  ne  voyions  pas 
les  circonstances  atténuantes  qui  ne  parlent  cpie  trop  élo- 
quemment  en  sa  faveur.  Ne  croyez  pas  qu'un  esprit  de 
foi  mal  entendu  nous    fasse    fermer  les  veux  sur  les  im- 


«  tien  du  moyen  âge,  aucun  mystique  des  siècles  précédents,  n'a  été  à  ce 
«  point  pénétré,  dominé  et  égaré  par  l'inspiration  hébraïque;  dans  les 
«  actes  et  le-;  paroles  du  grand  Saint  d'Assise  il  n'y  a  pas  même  la  plus 
«  légère  trace  d'une  inspiration  semblable....  Aussi  bien  Fra  Girolamo  se 
-<  disait-il  l'envoyé  d'un  Dieu  que  ne  connut  point  le  doux  Bernardone: 
'<  un  Dieu  courroucé  et  terrible  qui  a  déjà  étendu  sur  le  monde  son 
«  glaive  vengeur....  Une  telle  éloquence  ne  devait  pas  chercher  son  mo- 
«  dèle  dans  le  sermon  sur  la  Montagne;  elle  le  cherchait  plutôt  dans  les 
«  imprécations  des  Lévites'sur  la  colline  d'Hébal.  »  Et  l'auteur  ajoute 
C2tte  réflexion  fort  juste:  «  C'a  été  la  grande  originalité  et  aussi  la  grande 
«  fatalité  du  Prieur  de  Saint-Marc  d'avoir  voulu  ainsi  continuer  les  juges 
«   et  les  voyants  du  peuple  de  Dieu.   » 

On  peut  lire  aussi,  à  propos  de  l'influence  de  la  prédication  de  Sa- 
vonarole sur  le  génie  de  Michelange,  les  belles  pages  de  M.  GEFFROY. 
Études  italiennes.  Pages   107  et   108. 
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menses  malheurs  qui  affligeaient  alors  l'Église  ni  sur  les 
vices  des  hommes  à  qui  Dieu,  dans  ses  mystérieux  des- 
seins, permettaient  de  la  diriger.  Nous  sommes  de  ceux, 
au  contraire,  qui  pensent  que  la  vérité  historique  a  ses 
droits  que  rien  au  monde  ne  peut  faire  fléchir,  et  qui 
estiment,  avec  l'illustre  comte  de  Maistre,  que  «  les  Papes 
«  n'ont  besoin  que  de  la  vérité  (1).  >  Sixte  IV,  Innocent  VIII, 
Alexandre  VI,  noms  tristement  célèbres,  sombres  figures 
de  Pontifes  devant  lesquelles  le  catholique  sincère  s'ar- 
rête pensif,  s'incline  respectueux  de  l'autorité,  et  puis  dé- 
tourne douloureusement  le  regard,  et  s'éloigne,  le  coeur 
brisé  au  souvenir  de  l'indignité.  Et  cependant,  Messieurs, 
ces  Papes  ont  leur  utilité  dans  l'histoire.  Ils  fournissent 
à  notre  foi  un  argument  puissant  pour  croire  à  la  divine 
institution  de  l'Église.  Car  enfin,  je  vous  le  demande,  ne 
sont-cc  pas  ces  Pontifes  qui  nous  font  le  mieux  compren- 
dre que,  si  les  hommes  peuvent  faire  du  mal  à  cette 
Église,  ils  sont  incapables  de  la  détruire,  que,  si  les  dy- 
nasties humaines  portent  la  peine  des  fautes  de  leurs 
chefs,  l'unique  dynastie  qui  ait  été  fondée  par  Dieu 
même  n'a  rien  à  craindre  de  ceux  qui  se  succèdent  de- 
puis près  de  vingt  siècles  sur  le  même  siège,  et  que,  si 
les  vices  d'un  Henri   III  ou  d'un   Louis   XV   ont  été  les 


(i)   Du  Pape.  Livre  II.  Ch.  XIII. 
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coups  de  hache  qui  ont  déracine  le  bel  arbre  de  la  mo- 
narchie française,  les  coupables  faiblesses  d'un  François 
de  la  Rovere  ou  d'un  Rodrigue  Borgia  n'ont  pas  même 
pu  ébranler  l'infrangible  rocher  de  Pierre? 

Certes,  c'était  un  malheur,  c'était  un  scandale  im- 
mense que  de  voir  un  homme  comme  le  Borgia  parvenir 
—  et  par  quels  moyens!  —  à  la  suprême  dignité  de  l'E- 
glise. Le  Roi  de  Naples  ne  put  retenir  ses  larmes  lorsque 
lui  parvint  la  nouvelle  du  résultat  du  conclave  (1).  Et  il- 
avait  raison  de  pleurer.  Un  pénible  soupçon  ou  plutôt  une 
douloureuse  certitude  pése  toujours  sur  cette  élection  (2). 
Mais  cependant  il  était  le  Pape;  il  était  le  chef  supreme 
auquel  tous  devaient  obéissance:  La  dignité  de  Pierre 
«  ne  déchoit  pas  même  dans  un  héritier  indigne  >  a  dit 
un  grand  Pape  qui  fut  lui-même  un  Saint  (3).  «  Quand  le 
«  Pape  serait  un  diable  incarné,  >  --  dit  énergiquement 
sainte  Catherine  de  Sienne,  —  <   il  convient   de  lui    être 


(i)  C'est  du  moins  ce  que  dit  Villari  en  s'appuyant  sur  l'autorité  de 
Guichardin.  Le  fait  a  été  mis  en  doute  par  Gregorovius  et  par  Castor. 
Pastor  semble  même  admettre  que  l'élection  du  Borgia  fût  accueillie  plutôt 
avec  joie. 

(2)  Je  fais  ici  allusion  à  la  simonie  dont  il  n'est  que  trop  prouvé 
que  l'élection  du   Borgia  fût  souillée. 

(3)  Saint  Léon.  Sirino  de  Nat.  «  Pétri  dignitas  etiam  in  indigno 
«    herede  non   deficit.    » 
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«  soumis  et  obéissants,  non  pas  à  lui  en  tant  que  lui,  mais 
à  cause  de  l'obéissance  que  nous  devons  a  Dieu  et 
au  Vicaire  du  Christ.  Et  un  Dominicain  anglais,  écri- 
vant, il  y  a  peu,  pour  défendre  Savonarole,  disait  ces  jus- 
tes paroles:  <  L'obéissance  que  les  catholiques  doivent 
au  Pape  est  fondée  non  pas  sur  sa  sainteté  person- 
«  nelle,  mais  sur  la  puissance  et  l'autorité  dont  il  est 
«  revêtu.  Nous  ne  lui  obéissons  pas  en  tant  qu'homme, 
-  mais  en  tant  que  vicaire  et  représentant  de  I  >icu.  Lais- 
«  sons  de  côté  ce  que  le  Pape  Alexandre  a  été  comme 
«  homme;  il  était  Pape,  et,  comme  Pape,  il  avait  Le  droit 
«  de  commander....  Nous  abandonnons  sa  vie  privée  au 
«  jugement  de  Dieu;  son  autorité  publique  était  au  des- 
sus de  toute  discussion  (1).  »  Du  reste,  Messieurs,  - 
et  ceci  résulte  de  l'étude  impartiale  de  l'histoire  de  son 
pontificat,  -  aucun  Pape  mieux  que  celui-là  ne  nous 
a  fait  voir  que  la  peccabilité  de  l'homme  n'enlève  rien 
a  l'infaillibilité  du  Vicaire  de  Jésus-Christ.  Si  les  mœurs 
de  Rodrigue  Borgia  sont  ce  que  nous  savons,  «  le  bul- 
<  laire  d'Alexandre  VI  est  irréprochable  (2).  >  Merveil- 
leux effet  de  la  promesse  divine    faite  à  Pierre!  Malgré 


(i)  Le  Dominicain  Savotïaroh  et  la  Réforme.  Page  51. 
(2)  Du  PAPE.  Conclusion. 
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les  ombres  et  les  taches    de    la    vie,  «   la   pureté  de  la 
«  doctrine  religieuse  reste  intacte  (1).  » 

Maintenant,  mettons  en  présence  l'un  de  l'autre  le 
Pontife  avec  sa  vie  dissolue,  avec  ses  affections  coupa- 
bles, avec  le  luxe  démesuré  de  sa  cour,  et  le  Religieux 
avec  l'austérité  de  sa  morale,  avec  l'intransigeance  de  sa 
conscience,  avec  l'implacable    sévérité  de  sa  parole.  Re- 


fi) Pastor.  Histoire  des  Papes.  Vol.  VI.  Page  131.  On  compren- 
dra aisément  pourquoi  nous  avons  passé  si  rapidement  sur  le  compte 
d'Alexandre  VI,  et  pourquoi  nous  n'avons  pas  voulu  faire  de  lui  un 
portrait  comme  celui  que  nous  avons  cherché  à  tracer  de  Laurent  le 
Magnifique.  Nous  aimons  cependant  à  rapporter  ici  la  conclusion  d'un 
article  de  la  Civiltà  Cattolica  —  15  Mars  1873  —  parce  qu'elle  nous 
semble  être  le  meilleur  jugement  qu'on  puisse  prononcer  sur  ce  mal- 
heureux Pontife  que  l'histoire  impartiale  a,  du  reste,  disculpé  des  plus 
honteuses  accusations  qui  ont  été  portées  contre  lui:  «  Des  mœurs  d'Ale - 
«  xaudre  VI,  si  l'on  s'en  tient  à  la  vérité,  cela  va  sans  dire,  et  si  l'on  met 
«  de  côté  les  monstrueuses  exagérations  des  gens  mal  intentionnés,  la 
«  meilleure  défense  qu'on  puisse  faire,  à  notre  avis,  est  celle  qu'a  déjà 
«  faite  ce  grand  catholique  et  ce  grand  sage,  Joseph  de  Maistre.  Elles 
«  servirent,  dit-il,  comme  les  ombres  dans  un  tableau,  à  faire  mieux 
«  ressortir  soit  la  sainteté  de  la  Papauté,  soit  la  divine  indéfectibilité 
«  de  l'Eglise.  En  effet,  le  scandale  que  produisirent  et  que  produisent 
«  encore  dans  le  monde,  en  apparaissant  sur  le  siège  de  saint  Pierre, 
«  ces  taches  qui,  chez  d'autres  Princes,  et  surtout  à  cette  époque,  eussent 
«  à  peine  passé  pour  telles,  démontre  dans  quel  concept  de  sainteté  et  de 
«   surhumaine  excellence  tout  le  monde  tient  la  dignité  pontificale.  Et  le 
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présentons-nous  l'effet  produit  sur  ce  cœur  qui  a  conservé 
la  virginale  candeur  de  la  jeunesse  par  les  nouvelles  qui 
lui  viennent  de  Rome.  Les  débauches  et  les  crimes  de 
César  (1),  les  fiançailles  et  les  mariages  de  Lucrèce  (2), 
les  fêtes  honteuses  qui  se  donnent  au  Vatican  même,  la 
mort  tragique  du  duc  de  Candie  (3),  sont  autant  de  coups 
qui  accablent  son  âme,  qui  soulèvent  ses  mépris  et  ses 


«  fait  que  Dieu  permit  que  de  telles  souillures  aient  paru  un  jour  sur 
«  ce  siège,  sans  que  ni  la  pureté  de  la  foi,  ni  les  intérêts  du  gouver- 
«  nement  de  l'Eglise,  ni  l'autorité  du  régime  pontifical  n'en  aient  souffert, 
«  nous  fait  toucher  du  doigt  que  la  grande  promesse  du  Christ  à  l'Eglise  : 
«  Porta-  in/cri  non  prœvalebunt,  demeurera  toujours  inviolable,  même 
«  lorsque  quelques-uns  des  Pasteurs  suprêmes  semblent,  par  leur  mauvaise 
«  conduite,  conspirer  eux  aussi  avec  les  puissances  de  l'enfer  pour  la 
«  ruine  de  l'Eglise.   » 

(i)  Sur  César  Borgia  on  peut  consulter,  mais  sans  y  prêter  une 
confiance  illimitée,  le  livre  d'Vriarte:  César  Borgia.  Paris,   1888. 

(2)  On  sait  que  Gregorovius  a  réussi  à  réhabiliter  la  mémoire  de 
Lucrèce  Borgia  qui  n'a  été  ni  la  Messaline  ni  la  Locuste  que  nous  ont 
m  mtrée  Victor  Hugo  et  Donizetti,  mais  seulement  une  femme  faible  et 
légère,  et  qui,  du  reste,  vécut  très  honnêtement  les  dernières  années  de 
sa  vie  à  Ferrare. 

(3)  A  la  nouvelle  de  cette  mort,  Savonarole  écrivit  au  Pontife  une 
très  belle  lettre  dans  laquelle  il  l'exhortait  à  changer  son  mode  de  vivre. 
Alexandre  VI  fit  preuve,  à  ce  moment,  d'un  sincère  désir  de  réforme. 
Or,  je  me  le  demande,  si  Savonarole  se  fût  alors  rendu  à  Rome,  qui 
sait  l'effet   que  sa  parole  aurait  pu  produire  sur  le   Pape? 
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colères.  Alors  son  indignation  éclate;  des  paroles  plus 
amères  que  jamais  s'échappent  de  ses  lèvres;  et,  comme 
autrefois  pour  le  Médicis,  maintenant  pour  le  Borgia,  il 
n'aura  plus  ni  ménagement  ni  respect.  Ce  n'est  plus 
seulement  à  l'Église,  c'est  h  son  chef  lui-même  qu'il  a- 
dresse  les  reproches  et  les  menaces.  Sans  doute  il  ne 
nomme  pas  le  Pape;  mais  qui  ne  comprend  qui  est  ce 
fer  brisé  dont  il  parle  sans  cesse  ?  Il  ne  fait  pas  publi- 
quement allusion  à  la  nécessité  d'un  concile  pour  la  ré- 
forme de  l'Église;  mais  qui  ne  devine  ce  que  signifie 
cette  petite  clef  à  laquelle  il  faut  donner  le  tour?  Et  ce 
ne  sont  pas  seulement  ses  paroles,  ce  sont  ses  actes  qui 
le  mettent  en  opposition  ouverte  contre  le  Pontife.  Le 
Pape  l'appelle  à  Rome.  Il  refuse  de  venir.  Le  Pape  —  et 
certes  il  en  avait  le  droit  —  lui  défend  de  prêcher.  Sa- 
vonarole  —  et  c'était  son  devoir  —  se  tait;  puis,  selon  sa 
propre  expression,  la  parole  de  Dieu  lui  brûle  la  moelle 
des  os,  et  il  remonte  en  chaire.  Le  Pape  enfin,  non  sans 
hésitation,  non  sans  remord,  peut-être  circonvenu,  trompé 
par  les  ennemis  du  Frère,  peut-être,  je  l'admets  aussi, 
contre  sa  propre  volonté,  lui  lance  l'excommunication.  Il 
la  déclare  invalide,  et  continue  a  célébrer  la  messe  à 
Saint-Marc.  Ici  je  ne  veux  pas  examiner  les  discussions 
qu'a  fait  naître,  dans  ces  derniers  temps,  la  conduite  de 
Savonarole,  ni  les  explications  qui  ont  été  données  pour 
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le  laver  de  l'accusation  d'avoir  désobéi  à  celui  qui  était 
son  supérieur  légitime  (1).  La  pleine  lumière  n'a  pas  en- 
core été  faite.  Peut-être  ne  se  fera-t-elle  jamais.  Laissons 
donc  la  conduite  publique  du  Frère,  comme  la  vie  privée 
du  Pontife,  au  jugement  de  Dieu;  et  répétons  ici  les  pa- 
roles du  Dominicain  que  je  citais  tout  à  l'heure:  <  Si  Sa- 
«  vonarole  eut  un  défaut,  et  lequel  d'entre  nous  est  sans 
«  défaut?  ce  fut  celui  d'un  zèle  excessif,  et  l'excès  est  tou- 
«  jours  une  erreur  (2).  » 

Du  reste,  -  -  et  ne  serait-ce  pas  là  la  preuve  que 
Savonarole  a  dépassé  les  justes  limites  du  saint  zèle 
qui  l'inspirait,  et  qu'il  a  réellement  manqué,  à  l'égard  du 
Pape,  à  la  modération,  à  la  prudence,  au  respect  qu'il  de- 
vait, sinon  à  son  caractère  personnel,  du  moins  à  l'au- 
torité souveraine  dont  le  Borgia  était  revêtu  (3)  ?  —  du 
reste,  à  partir  de  ce  moment,  il  est  manifeste  que  la  pro- 
tection de  Dieu  l'abandonne  Tout  semble  alors  se  retour- 
ner contre  lui.  Jamais  popularité,  jamais  autorité  et  in- 
fluence ne  se  sont  si  rapidement  effondrées.  Lui-même  le 


(i)  Voyez  ces  explications  dans  V Introduction. 

(2)  Le  Dominicain  Savonarole  et  la  Réforme.  Page   23. 

(3)  Certainement  Savonarole  voyait  dans  Alexandre  VI  plus  le  prince 
séculier  que  le  chef  spirituel.  Mais  il  faut  reconnaître  que  ce  n'était  pas 
complètement  de  sa  faute. 
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sent.  Il  comprend  que  ce"  peuple  qui  l 'écoutait  avec  tant 
de  docilité  ne  prêtera  plus  foi  en  sa  parole.  Il  devine  que 
les  haines  que  la  violence  de  son  langage  a  accumulées 
sur  sa  tête  vont  éclater.  Il  multiplie  ses  prédictions,  ses 
visions;  mais  ses  prédictions  ne  se  vérifient  plus,  ses  vi- 
sions n'émeuvent  plus  personne,  et  le  peuple,  dans  son 
inconstance  habituelle,  commence  à  brûler  ce  qu'il  avait 
adoré  et  à  crier  au  faux  prophète.  Je  ne  vous  retracerai 
pas  ici,  Messieurs,  les  différents  épisodes  du  déclin  de  la 
puissance  du  Frère,  ou  plutôt  de  sa  longue  et  cruelle  ago- 
nie. Je  ne  vous  ferai  pas  assister  à  cette  étrange  épreuve 
du  feu,  véritable  scène  du  moyen  âge,  qui  nous  montre 
comme  Savonarole  était  resté  l'homme  de  son  époque, 
comme  il  en  partageait  les  préjugés  et  les  superstitions. 
Je  ne  vous  ferai  pas  assister  non  plus  à  ce  siège  de  Saint- 
Marc,  où  nous  verrions  les  Religieux  s'armer  pour  défen- 
dre leur  maître  bien  aimé,  et  Savonarole,  à  l'exemple  d'un 
autre  Maître,  le  plus  grand  de  tous,  leur  ordonner  de  re- 
mettre l'épée  au  fourreau.  Je  ne  vous  le  montrerai  pas,  les 
mains  liées,  au  milieu  de  cette  foule  qui  fait  «  autour  de 
«  lui  comme  une  mer  tumultueuse  de  casques,  de  cui- 
«  rasses,  d'épées  et  de  lances,  éclairées  par  la  sombre 
*  lueur  des  lanternes  et  des  torches  (1).  »  Je  ne  vous  le 


(i)  Villari.   Vol.  II.  Page   176. 
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ferai  pas  voir,  recevant  impassible  les  outrages  de  la  po- 
pulace, ses  soufflets  et  ses  coups  de  pied,  et  ce  que  le  plus 
grand  des  orateurs  chrétiens,  parlant  de  la  plus  auguste 
des  victimes,  n'a  pas  craint  d'appeler,  dans  la  chaire  sa- 
crée, les  crachats  de  cette  canaille  (1).  Nous  ne  le  suivrons 
pas  devant  le  tribunal,  dans  ce  long  et  odieux  procès 
qui  choque  si  profondément  aujourd'hui  nos  idées  de  jus- 
tice, et  pendant  lequel  les  tourments  de  la  torture  arra- 
cheront à  sa  faiblesse  et  à  son  délire  de  faux  aveux  qu'il 
démentira  plus  tard,  lorsqu'il  aura  repris,  avec  la  pleine 
possession  de  sa  raison,  son  énergie  habituelle  et  l'intré- 
pide constance  de  son  âme.  Qui  sait,  d'ailleurs,  si,  dans 
ces  moments  terribles,  sa  confiance  en  lui-même  ne  l'a 
pas  abandonné,  s'il  n'a  pas  douté  de  sa  mission  et  de  son 
œuvre,  et  si  le  cri  de  la  grande  agonie  divine  n'est  pas 
sorti  de  ses  lèvres:  Mon  Dieu,  mon  Dieu,  pourquoi 
m'aves-vous  abandonne" ?  Surtout,  je  ne  vous  conduirai 
pas  sur  la  place  de  la  Seigneurie  dans  la  lugubre  mati- 
née du  23  Mai.  Non!  Je  ne  me  sens  pas  le  courage  de 
vous  faire  assister  au  douloureux  spectacle  de  ce  sup- 
plice. J'aime  mieux  vous  en  montrer  un  autre  moins  dé- 
chirant, et  vous  laisser  pour  aujourd'hui  sur  une  impres- 
sion plus  douce.  Entrons  donc  ensemble,  pendant  la  nuit 


(1)   Rossuet.  Sermon  pour  le    Vendredi-Saint. 
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qui  précède  la  funeste  journée,  au  Palais  Vieux,  élans 
cette  prison  de  V Aïberghettino  où,  sans  lumière,  sans  air, 
sans  un  lit  pour  reposer  ses  membres  brisés  par  la  liè- 
vre et  la  torture,  il  gît  depuis  plus  d'un  mois  (1).  Le  voilà 
étendu  par  terre.  Ce  sont  ses  dernières  heures.  Il  sait  que 
bientôt  il  doit  mourir.  Il  est  prêt.  Il  a  demande'  pardon 
cà  Dieu  de  ses  fautes  dans  une  dernière  confession.  Il  a 
refusé  la  nourriture  qui  lui  était  offerte  pour  conserver 
son  esprit  plus  libre,  et  pour  pouvoir,  une  fois  encore,  re- 
cevoir Dieu  dans  la  communion.  Il  a  revu  ses  compagnons, 
Frère  Sylvestre  et  Frère  Dominique,  qui  monteront  avec 
lui  sur  l'échafaud,  et  les  a  exhortés  à  bien  mourir.  11  a 
fini  d'écrire  ces  admirables  commentaires  du  Miserere 
et  du  psaume  /;/  te  Domine  speravi,  qui  sont  comme  le 
testament  de  son  âme,  et  cette  Regìe  pour  la  bonne  vie 
que  son  geôlier  lui  avait  demandée  pour  la  conserver 
comme  un  cher  souvenir.  Nous  sommes  donc  à  trois  heu- 
res du  matin.  Bientôt  l'aube  va  paraître,  et  le  soleil  ca- 
ressera de  ses  premiers  rayons  la  tour  élancée  de  l'an- 
tique palais.  A  travers  les  murs  épais  du  cachot,  on  entend 


(i)  Jusque  dans  sa  prison,  Savonarole  devait  être  en  butte  à  d'odieux 
et  obscènes  outrages.  Filipepi,  dans  sa  Chronique  récemment  publiée  par 
V illari,  raconte  un  fait  bien  étrange  qui  nous  montre  quelles  étaient  les 
infâmes  calomnies  .que  les  ennemis  du  Frère  faisaient  courir  sur  son  compte. 
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déjà  le  bruit  de  la  foule  qui  commence  à  se  presser  sur 
la  place  et  à  entasser  le  bois  du  bûcher.  Savonarole  sait 
qu'il  va  falloir  subir  encore  les  injures  de  cette  multi- 
tude, subir  la  peine  infâme  de  la  dégradation,  se  voir 
enlever  cet  habit  sacré  qu'il  avait  tant  désiré  et  que 
jusqu'alors  il  avait  conservé  sans  tache  (1).  Or,  à  ce 
moment  la  lièvre  qui  le  dévorait  s'apaise.  Une  expres- 
sion de  calme  infini  se  répand  sur  son  visage.  Il  met  sa 
tête  sur  les  genoux  du  pénitent  qui  l'assistait  à  cette  heure 
suprême,  et  s'abandonne  a  un  sommeil  paisible.  Voyez  ce 
groupe,  Messieurs;  voyez,  à  la  sombre  lueur  du  flam- 
beau qui  éclairait  les  voûtes  obscures  de  la  prison,  le  re- 
ligieux dans  son  froc  blanc  appuyé  sur  le  noir  pénitent 
dont  le  visage  était  recouvert  du  lugubre  capuce.  Alors 
on  dit  que  la  tête  vénérable  du  prisonnier  sembla  «  res- 
«  plendir  d'un  éclat  et  d'un  beauté  inaccoutumés  »,  que 
tout  autour  se  fit  sentir  comme  «  une  brise  céleste  qui 
«  rendait  son  repos  plus  paisible  encore  (2)  »,  et  que  ses 
lèvres,  ces  lèvres  qui  avaient  laissé  tomber  tant  de  pa- 


(i)  Ce  furent  ses  propres  paroles  lorsque,  au  moment  de  monter 
sur  l'échafaud,  il  se  vit  enlever  l'habit  dominicain.  VillarI.  Vol.  II, 
page  24  t. 

(2)  Père  Marchese.  Scritti  vari.  Vol.  I.  Page  275. 
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rôles  menaçantes  et  dures,  tant   de  hères   et  d'âpres  in- 
vectives, s'entr'ouvrirent  en  un  doux  et  suave  sourire. 

O  sourire  angélique  de  mon  Savonarole!  combien 
j'aime  à  te  contempler  sur  ce  pâle  visage  exténué  par  Les 
austérités  et  les  tortures!  Où  donc,  où  donc  allait  ta  pen- 
sée, mon  pauvre  Père,  pendant  ce  dernier  sommeil  de 
ta  vie  terrestre?  Allait-elie  aux  jours  heureux  de  ta  jeu- 
nesse, dans  ta  chère  Ferrare,  auprès  de  ta  vieille  mère 
qui  peut-être  à  cette  heure,  assise  dans  cette  même  em- 
brasure de  fenêtre  où  tu  chantas  ta  triste  chanson  du 
départ,  interrogeait,  de  son  regard  anxieux,  les  sinistres 
ténèbres  de  l'horizon  ?  Allait-elle  aux  jours  glorieux  de 
ton  âge  mûr,  lorsque,  dans  le  cloître  verdoyant  de  Saint- 
Marc,  à  l'ombre  du  rosier  de  Damas,  tu  expliquais  à  tes 
disciples  les  paroles  des  Livres  Saints,  ou  lorsque,  dans 
l'immense  église,  tu  faisais  trembler  la  foule  sous  les  fou- 
dres de  ton  éloquence?  Non!  Je  préfère  croire  que  ta  pen- 
sée se  dirigeait  alors  vers  l'avenir,  je  préfère  croire  que, 
dans  une  dernière  vision,  moins  sombre  et  plus  véridique 
que  les  autres,  Dieu  te  permettait  d'embrasser  du  regard 
les  futures  destinées  de  l'Église  et  de  l'Italie.  Oui,  tu 
voyais  alors,  après  la  tourmente  qui  allait  éclater,  un 
saint  concile  relever  les  ruines  faites  par  la  tempête,  opé- 
rer cette  réforme  des  mœurs  que  tu  avais  si  ardemment 
désirée,  définir  et  fixer  les  doctrines  qui  venaient  d'être 
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niées.  Tu  voyais  se  lever  une  légion  de  grands  Saints, 
fondateurs  de  nouvelles  familles  religieuses,  un  saint  Phi- 
lippe Neri,  un  saint  Ignace  de  Loyola,  une  sainte  Thé- 
rèse d'Avila,  un  saint  François  de  Sales,  un  saint  Vin- 
cent de  Paul,  pacifiques  lutteurs,  plus  heureux  que  toi, 
parce  que,  s'ils  avaient  ton  même  zèle  et  ta  même  ardeur, 
ils  avaient  de  plus  un  esprit  de  joyeuse  espérance,  d'obéis- 
sance confiante,  de  sainte  humilité.  Tu  voyais  de  ton  or- 
dre dominicain  sortir  un  grand  Pape,  homme  d'énergie 
et  de  réforme,  le  dernier  des  Papes  canonisés,  le  Pape 
du  Rosaire.  Tu  voyais,  dans  notre  siècle,  un  nouveau 
concile  proclamer  l'infaillibilité  de  Pierre,  de  ce  Pontile 
Romain  qui,  selon  ta  propre  parole,  tient  la  place  de  Dieu 
sur  la  terre.  Tu  voyais,  de  nos  jours,  l'Église  s'élancer 
à  de  nouvelles  conquêtes,  planter  la  croix  sur  de  nou- 
velles terres,  fleurir  avec  une  jeunesse  nouvelle  sur  le 
jeune  sol  de  l'Amérique.  Tu  voyais  enfin  un  autre  Pape 
du  Rosaire,  entouré  de  l'affection  de  ses  fils,  de  l'estime 
et  de  l'admiration  de  ceux-mêmes  qui  n'appartiennent 
pas  à  l'Église;  tu  voyais,  sur  le  sombre  couchant  de  no- 
tre siècle  qui  meurt,  se  lever  lumineuse  —  lumen  in  cœlo 
—  l'austère  et  sereine  figure  de  notre  vieux  et  glorieux 
Pontife! 

Ah!  je  comprends  maintenant   ton   sourire,   Savona- 
rola C'était  un  sourire  d'envie  et  de  mélancolique  regret. 
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Tu  te  disais  à  toi-même  que  tu  eusses  dû  vivre  quatre 
siècles  plus  tard.  De  ton  temps,  les  catholiques  sincères 
et  honnêtes  ne  pouvaient  regarder  vers  Rome  sans  une 
amère  tristesse  dans  l'âme,  sans  une  douloureuse  angoisse 
qui  leur  serrait  le  cœur.  Aujourd'hui,  c'est  l'incrédulité 
même  qui  ne  peut  s'empêcher  de  rendre  au  Saint-Siège 
l'involontaire  hommage  de  son  respect,  et  qui  voit  dans 
le  Pape  la  plus  liante  autoriti-  morale  qui  soit  (/ans  le 
monde  (1).  Ds  ton  temps,  l'Italie  divisée,  démembrée  en 
plusieurs  états  qui  guerroyaient  entre  eux,  était  toujours 
exposée  à  la  domination  de  l'étranger,  a  l'invasion  de 
quelque  nouveau  Cyrus.  Aujourd'hui,  l'Italie,  constituée 
en  nation,  a  pris  sa  place  dans  le  monde,  et  n'a  plus  rien 
à  craindre,  si  ce  n'est  d'elle-même  et  des  bouillonnements 
de  sa  juvénile  vigueur.  De  ton  temps,  —  et  ce  temps,  du 
reste,  n'est  pas  si  éloigné  du  nôtre,  —  trop  de  catholiques 
se  berçaient  dans  l'indolence,  s'endormaient  dans  l'oisi- 
veté. Aujourd'hui,  tu  les  vois  qui  s'éveillent,  qui  mesu- 
rent leurs  forces,  qui  se  préparent  pour  les  pacifiques  tra- 
vaux de  l'avenir.  Tu  vois,  dans  ces  provinces  du  Nord 
où  tu  lis  entendre  les  premiers  accents  de  ton  éloquence, 
tu  vois,  dans  ces  bouillantes  Romagnes  qui  avoisinent  ta 
chère  Ferrare,  tu  vois,  dans  cette  Ferrare  même,  les  ca- 


(i)   Revue  Bleue  du   9   Avril    189S. 
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tholiqucs  s'unir  entre  eux,  non  pas  pour  provoquer  de 
nouvelles  divisions,  non  pas  pour  attenter  à  l'unité  de  la 
patrie,  mais,  respectueux  des  lois  de  leur  pays,  profondé- 
ment dévoués  à  cette  patrie,  pour  la  servir  mieux  encore, 
en  défendant  les  plus  précieuses,  les  plus  saintes  de  ses 
libertés.  Ah!  Tu  le  reconnais  maintenant.  Ton  pessimis- 
me t'avait  trompé.  L'Église  et  l'Italie  n'étaient  pas  ma- 
lades jusqu'à  la  mort,  asque  ad  mortem  !  Elles  vivent 
aujourd'hui  d'une  vie  nouvelle.  Elles  vivront  plus  floris- 
santes encore,  lorsque  tous  les  fils  passionnés  de  l'une  se- 
ront les  fils  bien  aimés  de  l'autre.  Oh!  Puisse  bientôt  son- 
ner cette  heure!  Puisse  le  siècle  qui  vient  ouvrir  à  l'Église 
et  h  l'Italie  une  ère  nouvelle  de  prospérité!  Puissions- 
nous  voir  blanchir  cette  aube!  Puissions-nous  voir  se  le- 
ver l'aurore  du  jour  mille  fois  heureux,  où  tous  les  Ita- 
liens, unis  entre  eux,  non  seulement  dans  la  sainte  unité 
de  la  patrie,  mais  dans  l'unité  plus  sainte  encore  de  la 
vieille  foi  commune,  laisseront  éclater  de  leurs  généreu- 
ses poitrines  ce  cri  que  tu  inscrivis,  ô  Savonarole,  sur 
ton  étendard,  et  que,  nous,  nous  graverons  dans  nos 
cœurs  : 

Vive  le  Christ  et  l'Eglise  Romaine! 


APPENDICE 


Rien  ne  prouve-  mieux  cette  confusion  entre  le  pro- 
fane et  le  sacré,  dont  j'ai  parlé  à  la  page  179,  que  le  fait 
que  le  nom  de  Café  Savonarole  ait  été  donné  à  l'un  des 
cafés-concerts  de  Florence  sans  que  personne,  «à  Florence 
même,  ait  songé  à  s'en  scandaliser.  A  Genève  on  ne  sup- 
porterait pas  -  et  les  moins  calvinistes  des  Genevois 
ne  seraient  pas  les  moins  prompts  à  protester  —  que  le 
nom  de  Calvin  fût  donné  à  un  établissement  de  ce  genre. 
Dans  le  cours  de  l'hiver  passé,  j'ai  écrit  à  ce  sujet  une 
lettre  à  l'un  des  principaux  journaux  de  Florence.  Ce 
journal  ne  l'ayant  pas  reproduite,  je  l'insère  ici;  ce  sera 
encore  une  manière  d'honorer  .Savonarole. 

A  Monsieur  le   Directeur  du   Fieramosca, 

Florence,   2   Février    1S9S. 

Monsieur  le  Directeur, 

J'ai  lu,  avec  le  plus  vif  intérêt,  clans  le  numéro  d'hier  de  votre  jour- 
nal, l'article  que  Pierre  Gori  à  consacré  à  Savonarole,  et  je  me  suis  ré- 
joui de  voir  comme  maintenant  tous  les  esprits  sains,  modérés,  impar- 
tiaux, sont  d'accord  pour  rétablir  la  vérité  historique,  et  pour  restituer  à 
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l'Église  Catholique  une  gloire  qui  lui  appartient  véritablement.  L'exemple 
donné,  il  y  à  peu,  avec  tant  de  loyanté,  par  le  grand  poète,  n'a  pas  été 
perdu,  et,  quand  il  n'y  aurait  pas  d'autre  résultat  des  fêtes  commémora- 
tives  qui  s'approchent,  celui-là  suffirait  déjà  pour  honorer  le  grand  Re- 
ligieux de  Ferrare. 

Il  y  aurait,  toutefois,  un  autre  moyen  de  rendre  hommage  à  cette 
grande  figure,  et,  je  dirais,  une  autre  réhabilitation  à  faire,  à  Florence 
même,  à  cette  vénérable  mémoire.  Je  crois  que,  en  le  proposant,  j'aurai 
l'approbation  et  l'appui  de  tous  les  vrais  admirateurs  de  Savonarole, 
qu'ils  soient  catholiques  ou  non  catholiques,  intransigeants  ou  libéraux, 
étrangers  ou  italiens. 

Que  le  nom  de  Savonarole  ait  été  donné  à  une  place,  rien  de  plus 
naturel;  et  je  regrette  seulement  que  cette  place  ne  soit  pas  celle  de 
Saint-Marc,  et  qu'il  n'y  ait  pas  au  centre  la  statue  du  grand  homme.  Que 
son  nom  soit  donné  à  quelque  collège,  à  quelque  maison  d'éducation,  ou 
à  quelque  salle  de  conférences,  rien  ne  semblerait  plus  légitime.  Mais 
que  ce  nom,  qui  représente  la  guerre  la  plus  acharnée  qu'une  conscience 
austère  ait  faite  —  avec  quelque  exagération  et  quelque  excès,  je  l'ac- 
orde  —  aux  plaisirs  mondains;  que  ce  nom,  qui  suffit  pour  éveiller 
l'idée  de  l'effort  le  plus  vigoureux  qui  ait  jamais  été  tenté  pour  la  ré- 
forme des  mœurs,  ait  été  donné  à  un  café-concert,  c'est-à-dire,  pour 
ne  rien  dire  de  plus,  à  un  lieu  où  les  chants  que  l'on  entend  ressem- 
blent plus  souvent  aux  chants  carnavalesques  du  Médicis  qu'aux  laudes 
de  Benivieni  ;  que  ce  nom  de  Savonarole  qui  signifie:  mœurs  irrépro- 
chables, extrême  sévérité  de  conscience,  intransigeance  absolue  dans  les 
questions  de  morale,  se  trouve  tous  les  jours,  dans  les  colonnes  des 
journaux,  à  la  rubrique  des  spectacles,  comme  il  se  trouvait  aussi,  naguè- 
res,  dans  les  rues,  sur  des  affiches  plus  ou  moins  décolletées;  il  y  a  là, 
qu'il  me  soit  permis  de  le  dire,  une  sorte  de  dissonance,  une  sorte  de 
manque  de  tact,  de  respect  et  de  sens  historique,  qui  surprend,  détonne 
et  froisse,  dans  cette  ville  de  l' intelligence  et  du  bon  goût    qu'est  Fio- 
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rence.  Ne  vous  semble-t-il  pas  que,  si  le  fougueux  instigateur  des  brû- 
lements  de  vanités  revenait  aujourd'hui  parmi  nous,  son  premier  soin 
serait  de  faire  fermer  l'unique  étal  disse  ment  qui,  dans  la  Florence  d'au- 
jourd'hui, porte  son  nom  ?  Or,  sans  aller  jusqu'à  le  fermer,  —  je  ne 
suis  pas  aussi  intransigeant  que  Savonarole,  et  les  temps  sout  changés,  — 
ne  serait-il  pas  au  moins  possible  de  le  débaptiser,  et  de  lui  donner  un 
autre  parrain,  ou  un  autre  patron,  beaucoup  mieux  qualifié  que  le  premier, 
en  l'appelant  Café  Boccace? 

Excusez,  Monsieur  le  Directeur,  la  liberté  que  j'ai  prise  de  vous 
suggérer  cette  idée;  faites  de  ma  lettre  l'usage  qui  vous  conviendra;  et 
agréez  ici  l'expression  de  ma  considération  distinguée. 


Un  catholique  étranger, 
sincere  admirateur  de  Savonarole. 
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LISTE  DES  PRINCIPAUX  OUYRAGES 

CONSULTÉS    POUR    LA    COMPOSITION    DE    CE    DISCOURS 


Vita  R.  P.  Fr.  Hieronymi  Savonarola  Ferrariensis 

Ord.    Prsedicatorum.    Authore    111.    D.  Joan.    Franc.   Pico 

MlRANDUL/E    CoNCOKDlyEQUE    PRINCIPE.    Parisiis,    MDCLXXIV. 

La  Vita  con  alcuni  scritti  del  Padre  F.  Girolamo 
Savonarola  arso  in  Firenze  Tanno  1498  scritta  dal 

Padre  Fra  Pacifico  Burlamacchi  Lucchese  Domenicano  suo  fami- 
liare. Prima  edizione  milanese.  Milano,  MDCCCXLVII. 

Della  Storia  del  Padre  Girolamo  Savonarola  da  Fer- 
rara Domenicano    della    Congregazione   di  San 

Marco.  Libri  quattro  (del  Padre  Vincenzo  Barsanti)  dedicati  a 
Sua  Altezza  Reale  Pietro  Leopoldo  ecc.  Granduca  di  Toscana.  Li- 
vorno, MDCCLXXXII. 

Aquarone  Bartolommeo.  Vita  di  Fra  Jeronimo  Savona- 
rola. Alessandria,   1857. 

Perrens  f.  f.  Jérôme  Savonarole,  sa  Vie,  ses  Prédica- 
tions, ses  Ecrits,  d'après  les  documents  originaux  et  avec  des 
pièces  justificatives  en  grande  partie  inédites.  Paris.  Deuxième  édi- 
tion,   1856. 

Scritti  vari  del  P.  Vincenzo  Marchese  Domenicano.  Firenze.  Le 
Monnier,    1860.   Seconda  edizione.  Due  volumi. 

Poesie  di  Fra  Girolamo  Savonarola,  tratte  dall'autografo, 

pubblicate  da  Cesare  Guasti.  Firenze,  1862.  Edizione  di  CCL  esem- 
plari  numerati. 


L'  Officio  proprio  per  Fra  Girolamo  Savonarola  e  i 
suoi  compagni  scritto  nel  secolo  XVI,  pubblicato  da 

Carlo  Capponi  con  un  Proemio  di  Cesare  Guasti  sul  culto  a 
Fra  Girolamo  Savonarola.  Prato,  MDCCCLXIII.  Edizione  non  ve- 
nale di   cento  esemplari  numerati. 

Le  Lettere   spirituali   e   famigliari  di  S.  Caterina 

de' Ricci  raccolte  e  illustrate  da  Cesare  Guasti.  Prato,   1861. 

Etude  sur  Jérôme  Savonarole  des  Frères  prêcheurs 
d'après  de  nouveaux  documents,  par  le  R.  P.  Emmanuel- 

Ceslas  Bayonne,  du  même  Ordre.  Paris.  Poussielgue  frères,    1879. 

La  Storia  di  Girolamo  Savonarola  e  de'  suoi  tempi, 

narrata  da  Pasquale  Villari  con  l'aiuto  di  nuovi  documenti.  Nuova 
edizione  aumentata  e  corretta  dall'autore.  Firenze,  successori  Le  Mon- 
nier,   1887.  Due  volumi. 

p.  Villari-e.  Casanova.  Scelta  di  Prediche  e  Scritti  di  Fra 
Girolamo  Savonarola  con  nuovi  documenti  in- 
torno alla  Sua  Vita.  Firenze.  Sansoni  editore,   1 898. 

S.  E.  Alfonso  Capecelatro,  Arcivescovo  di  Capua  e  Cardinale  di  Santa 
Chiesa.  La  Vita  di  San  Filippo  Neri.  Terza  edizione.  De- 
sclée,  Lefebvre  e  O  MDCCCLXXXIX.  Libro  II.  Cap.  V. 

Prediche  di  Fra  Girolamo  Savonarola  pubblicate  per  cura 

di  Giuseppe  Baccini.  Firenze.  Salani  editore,   1889. 

Nuovi  Documenti  e  Studi  intorno  a  Girolamo  Savo- 
narola per  cura  di  Alessandro  Gherardi.  Seconda  edizione  emen- 
data ed  accresciuta.  Firenze.  Sansoni  editore,   1887. 

Diario  Fiorentino  dal  1450  al  1516  di  Luca  Landuc- 

CÌ,   con  annotazioni  da  lonoco  del  Badia.  Firenze.  Sansoni,  1883. 

Histoire  des  Papes   depuis  la  fin  du  moyen  âge,  par 

le  Dr.  Louis  Pastor,  professeur  à  l' Université  d' Innsbrùck,  traduit 
de  l'allemand  par  Furcy  Raynaud.  Tomes  V  et  VI.  Paris.  Pion.  1 S98. 


Louis  Pastor.  Contribution  à  l' Histoire  de  Savonarole, 

réponse    aUX    Critiques,    traduit    de    l'allemand    par    Furcy 
Raynaud.   Paris.  P.  Lethielleux,    1898. 
Paolo  Luotto,  professore  nel  Regio  Liceo  di  Faenza.   Dello  Studio 

della  Scrittura  Sacra  secondo  Girolamo  Savona- 
rola e   Leone  XIII.    Torino,    1896. 

Paolo  Luotto.  Il  vero  Savonarola  e  il  Savonarola  di 

Li.   Pastor.    Firenze.   Successori   Le  Monnier,    1897. 

Il  Domenicano  Savonarola  e  la  Riforma.  Risposta  del 

P.  Giovanni  Procter,  Provinciale  dei  Domenicani  in  Inghilterra  al 
Dott.  Ferrar,  Decano  di  Canterbury.  Milano,   1896. 

Fr.  Lodovico  Ferre  iti  de'Pred.  Per  la  Causa  di  Fra  Girola- 
mo Savonarola.  Fatti  e  Testimonianze.  Milano,  1897. 
La  Civilisation  en  Italie  au  temps  de  la  Renaissance, 

par  Jacob  BURCKHARDT,  traduction  de  M.  Schmitt.  Paris.  Plon,  1885. 
Deux  volumes. 

E.  Muntz.  Les  Précurseurs  de  la  Renaissance.  Paris  et 

Londres,   1895. 

E.  Muntz.  La  Renaissance  en  Italie  et  en  France  à 

l'époque  de  Charles  VIII.  Paris,  1885. 
E.  Muntz.  Histoire  de  l'Art  pendant  la  Renaissance. 

Italie.   Trois  volumes.   Paris,    1889-1895. 

John  Addington  Symonds  Renaissance  in  Italy.  London.  Se- 

ven   volumes. 
Rio.  Art  Chrétien.   Tome  II.  Chapitre  XII-XIII. 
A.  GEFFROY.   Etudes  italiennes.    Paris.    Armand  Colin,    189S. 

A.  von  Reumont.  Lorenzo  de' Medici  il  Magnifico.  Leip- 
zig, 1883. 

W.  Roscoe.  Life  of  Lorenzo  de'  Medici.  London. 

E.  Armstrong.  Lorenzo  de'  Medici  and  Florence  in  the 
fifteenth  century.  London,  1897. 


Harford.  Life  of  Michelangelo. 

Grimm.  Leben  Michelangelo's.  Berlin,  1879. 

Julian  Klàczko.  Causeries  Florentines.  Paris,  pion,  1880. 

L.  N.  Cittadella.  Saggio  di  Albero  Genealogico  e  di  Me- 
morie su  la  famiglia  Borgia  specialmente  in  re- 
lazione a  Ferrara.  Ferrara,   1S72. 

Clément:  Les  Borgia,  Histoire  du  Pape  Alexandre  VI, 

de  César,  et  de  Lucrèce.  Paris,  1882. 
F.  Gregorovius.  Lucrèce  Borgia  d'après  des  documents 

et  des  correspondances  de  son  époque.  Paris.  Deux 

volumes. 

Charles  Yriarte.  César  Borgia.  Sa  vie,  sa  captivité,  sa 

mort.    Deux  volumes.  Paris,    1889. 


<  >n  comprendra  que  je  n'ai  pas  eu  la  prétention  de  faire  ici  une 
bibliographie  savonarolienne  ;  cette  bibliographie  se  trouve  fort  complète 
dans  les  NuOVÌ  Documenti  e  Stlldi  de  Gherardi.  On  compren- 
dra aussi  que  je  ne  puis  mentionner  les  innombrables  articles  publics, 
cette  année,  dans  les  revues  et  les  journaux,  et  dont  j'ai  dû  prendre 
connaissance.  Je  me  contenterai  de  citer  parmi  les  plus  importants,  dans 

des  sens  très  opposés,  les  articles  du  Rosario,  Memorie  Dome- 
nicane, ceux  de  la  Civiltà  Cattolica,  ceux  du  Tablet,  et 

surtout  l'intéressant   Periodico   illustrato   bimensile   publié  à 
Florence  à  l'occasion  du   Centenaire. 
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